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TORNATA DEL 12 MAGGIO rnG!i. 

CCXIX. 

TOHNATA DEL i 2 1IAGGIO .1865 

l'J\ES!DE!IZA DEL YICE·PnESIDE:STR CADOfl'.'iA .. 

Sommarlo - A1;peUo 11omilli;le - Co;ge11' - Discussione clcl pro9cUo ili leage pd l'iùrdi11a1tw1to e amjilia­ 
;;ione delle reti (m·o?:iarie del flt9110 -- Rettifìca;ioni. del Relatore (Jlosca) e cen110 intorno alle peli.iioui su 
ljllt~lo pro!Jtlro - .4pp1111li e proposta di· u1i artlcoìo aJJi~io11ale del Senatore Beni11tendi - Eecitament; al 
Gor:tr1io Jel Seuator« Dol'ia - Co11sidtl'azio11i del Sen'llore Menabrt/J i11 /ìu•ore del progel!o - Aogior1rn­ 
mrnto della <liMrnS8io11e es ùomani. 

' La seduta è aperta alla ore 2 e f 14. 
~on è presente alcun Ministr<>, e più tardi interven­ 

gono i ~linistri dci Lavori Pubblici, di Grazia e Giu­ 
stizia, di Agricoltura e Commercio, delle Finanze e dcl­ 
l'Interno. 

Il Senatore, Stg1·etario, San Vitale dà lettura del 
processo verbale della tornata antecedente, il quale 
yicne approvato. · 
\ Presidente. Il Senato non essendo ancora in nu­ 
mero legale, si procederà all'appello nominale. 
li Senatore, .'it']l'tlario, Arnulfo procede ali' appello 

nominale, e risultano assenti i signori Senatori: 
Antonacci, Baracco, Bolmida, Bona, Borghesl, Ilor­ 

romeo, Caveri, Colobiano, Colonaa Gioacchino, D'Aùda, 
D'.~ITiillo, Dalla \"alle, DG Gori, Della Verdura, Femi, 
Filingeri, Florio, Goszadiui, lmbriani, Irelli, Lauri, Lella, 
l.inati, Lissoul, Loschiave, ~lal\"ezzi, Mamiani, ~fanna, 

· ~larliani, ~larsili, Maltcurci, ~lelodia, ~loulanari, Monti, 
~Ioscuiza, Natoli, Xigra, Pallavlcini Fabio. Pallavìcìnl 
l~nazio, Pallavlcino )!ossi, Pallavlclno-Trlvulslo, Panlzsa, 
l'epoli, Piazzoni, Jlirio, Prudtnle, S. Elia, Scovazzo, 
Sella, Serra Domenico, Ta\"crna, Tommasi, Torrcarsa. 
Presidente. I nomi drgli as;cnli saranno inseriti 

nella Ga:i:utla U/[ìciale. 
(Si lrggono le lettere dei Senatori Giov:mola, Sylos­ 

Labini e 8e'l"ifac11ua, i quali domandano un congedo 
che ~iene loro dal Senato accordato.) 
Presidente. Or sono due giorni, il Senato ha sla- 

1.Jilito che l'ordine dcl giorno d'oggi comincerebbe colla 
discassione dd progct!o di l1'gge p~r il riordinamento 
e l'ampliazionc delle rei.i ft'rroviarie dtl n~snl', quindi 
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secondo que:;ta dcci~ionc dd Stn.ito, io apro ora la di· 
scussionc su que;to progetto ùi lrgi;c, risen·:mdo la 
continuazione della discussione incominciatasi ieri sul 
progrtto di legge rclatil·o nlla ·cauzione della Socict;ì 
concessionaria delle ferro\'ie di Sardegna dopo l'appro­ 
vazione di:I progetto che si porrebbe oggi in discussione. 
li Senato poi rirorùa che io nnu proposto di porre 

all'orùine dcl giorno per oi;gi qt1cslo pr(lgetto di leg~c 
sul riordinnmento cd ampliazio11e delle reti fcrro\'iaric 

. dcl Regno, in seguito alle istanze falle dal Governo 
perchè quesln legge fo~sc discussa il piil sollccitanrnntt! 
possibile, cosi richiedendo, come il Governo dichiara'l"a, 
una gra\"c ragione di puùlilico interesse. 

DISCIJSSTO~E Sl:L PfiOGETTO DI J,EGGE 
PEll. IL nIOl\Dl'.'i.UIEXTO E L' A~ll'LIAZIOXJ: 

DELLE nETJ FEl\llO\'I.\RIE DEL m:cxo. 
( J' • .Sili dcl Se11ato, N. 2i2.) 

Presidente. Se quindi non ,.; sono opposizioni, io 
aprirò la discussione sopra questo progcllo di lcg!\'c. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ila I.i parola. 

· Senatore Farina. A pagina t I dcl cnpporto dcll'l.:r­ 
fieio Centrale vi è una relaziona, dir.) cosi, di nolizic, 
circa alle trallatil·e che concernono I' llaml.Jro, redatta 
da rue, e le ultime' parole della stessa pagina contcn· 
gono un'in1!sattezza dic io dc.~idcro di rettificare. 

Traducendo il primo pericùo della nota comunicala 
dal Governo inglese .cosl Q!11uunlo ali' ingNsso, invece 
di /ll'ma, misi la casti namhro, ei o~a re\lific~ fa co~:r, 
riferendo le paro!e· prtcisc. 
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Ecco come comincia la . noia: e Gli Interessi della 
firm4 (e non della casa) Ilambro e compagnia di Lon­ 
dra, che sono implicali nella proposta vendita delle fer­ 
rovie dcl Regno d'Italia, essendo stati sottopostl all'at­ 
tenzione del Governo di S. Y., io riceveva lstruzlonl 
di fare la seguente rappresentanza al Governo, • 

Questo i il primo periodo col quale comincia la nota: 
diplomatica stata presentala dal Governo inglese. 

Siccome wi si fece osservare che '>'i era ìuesattezza 
.nel dire che era la casa llambro r.he aveva fallo questa 
ossen·azione, ho credulo mio dovere di ristabilire pre­ 
cisamenle come sta la cosa, giacchè la nota dice: 
e Gli interessi della firma non della casa llambro. , 
Questo poi dico a scarico di mia dclicate:r.za, e per 

togliere ogni equivoco che per avventura potesse na­ 
scero al riguardo dalla mie prole. 
Presidente. Si dà ora lettura del progetto di legge 

per il riordinamento ferroviario ed avverto intanto il 
Senato che in seguilo a nota pervenuta alla presidenza 
dcl Senato per parte della presidenza della Camerll dei 
Deputali fu introdotta qualche correzione nello stampato, 
della quale ai terri conte nella lettura del progetto di 
legge, e di cui io farò avvertito Il Senato mao mano 
che ai presenteranno sii artiC111i sui quali cadono queste 
varlazloni, 

Il Senatore, Segretario, Arnulfo dà lettura dcl pro- 
getto Ministeriale. (Yedi infra). · 
Presidente. Farò presente al Senato che oltro al 

progetto di legge tli cui ai sta. per intraprendere la di­ 
scussione, ve no sono parecchi altri puro pronti per la 
discussione. 

Jo chiederci al Senato la licenza di intercalare la di­ 
scussìone di alcuni di questi progetti che probabilmente 
non daranno luogo a seria discussiono durante quella 
sulle ferrovie. Il Senato comprenderà l'importanza che 
questo discussioni eainmlaino di pari passo. 

Do notizia al Senato dello stato di questi lavori. 
Yi sono duo progetti di legga dci quali 6 già alata 

distribuita la relazione e sono: Modifica7.ic.ni alla legge 
di privativa dei sali e tabacchi - Facoltà al Goreruo 
di acquistare cavalli indigeni a partito privato e ad eco­ 
nomia. 

Di questi due progetti di legge, come dissi, fu già 
distribuita la relazione, una ieri e l'altra questa mattina. 
Il secondo, quello relativo al cavalli indigeni, la cui 

relazione ru distribuita stamauina, se il Senato lo con­ 
sente, avuto riguardo alla non grave Importanza della 
materia, io lo porrò in dimissione insieme all'altro an­ 
tecedcntemcnte accennalo sulle privative dci sali e la· 

- bacchi, tostochè sia finita la discussione generale sulle 
ferrovie. 
Poi vi sono quattro altri progetti di legge le cui re- 

Iazlon! sono in corso di stampa e aono: . 
Spese a ponll e strade; Autoriziaziono di varl con­ 

tratti di vendita e per cessione di beni demaniali; Di· 
alribuzioue delle acque del Canale Cavour; Vendita della 
tonnara di Porto Paglia in ~~rdegna. 
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Quando siano distriLuitc le relazioni pregherei il Se­ 
nato di rare lo stesso come per gli altrl due dianzi 
accennati. 

Ve ne sono ancora altri due Jci quali le relazioni non 
sono ancora preparate e di cui non occorre ora di par­ 
lare, essi sono: 

Abolizione di decime ecclesiastlcbe ; ed a!Trancarnento 
·di prestaeloni d'origine feudale nelle Provincie napclitane. 
' Quindi, se non vi sono opposizioni, riterrò elle il Sé­ 
nato mi accorda questa facoltà • 

Senatore Roncalll J'. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · 
Senatore Roncalll .... A vendo l'un ore di presiedere 

la Commissione delle petizioni, faccio presente che anche 
questa relazione è in pronto, e se il Senato crede priina • 
che sia chiusa la Sessione di dar passo alle petialoni 
elle sano state presentate, il relatore è agli crdini del 
Senato. 
• Preslclent"e. È aperto. la discussione generale del 

progetto di legge sul riordinamento delle ferrovie. 
Senatore Mosca, Beltuor«: Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola l'onorevole Senatore ~losca, 

Relatore. . 
Senatore Mosca, Relatort, Nella fretta con cui si 

dovette 11tcodcre questa relazione, occorBcro, due errori 
che importa correggere. 
li primo è a pagina 7 della relazione in cui è detto: 

e È perciò conveniente p~r ogni vmo determinare il. 
progcllo che la nuova Socieià <icvc eseguire col Eolo. 
sussidio di sette a1ilioni per parte dcl Governo. j 

L'articolo ~9 dcl Capitol1Lto, compreso nell'allegalo A, 
prescrive che la Società non sarà soggetta per far pas­ 
sare la strada ferrala atlra\·erso la città di Genova cbe 
a selle milioni, rimanendo leccedente :i carico dd 
Governo. 
Sarà certamente grave questo ecccdcute, o perciò è 

importante eonoscerll Il definitivo progetto sia nell' in.:. 
leres1e dcl Governo aia nell'interesse dcli.i Società. Dun­ 
quo il primo errore è alalo cbe sette milioni ò il solo 
sussidio -che la Socktà deve dare, mentre l'eccedente 
deve essere a carico dcl Governo. 
L'altro errore trovasi a pagina 10, nt:lla quale ai legge: 

e gli oneri varii imposti all'acqui&itore, cioè il concorso 
nelle spese di migliora;.:iento dci porli di Genou e ·di 
Savona; deve esser detto: il concoroo nelle spese di 
miglioramento dcl porto di Genova; giaccbò Sa\·oua va 
colle ferrovie. 

PoicM bo la parola, chiederli al s~oato se preferisce 
che sia fatto' ora cenno delle petizioni che banno tratto 
a queste legge, ovvero che ne sia riferito dopo la di­ 
scussione. 
Presidente. lo proporrei al Sonato di udire li cenno 

cbe Il signor Relatore deve fare dello petizioni. 
Scna:ore Mosca., llrlalore. Le pcti;1iuni &ono in nu­ 

mero dì 4 a cui se ne è aggiunta una quinta, che testè 
ho letta e credJ che potrà ess~ra rifo~it:i ccnLempora­ 
neamcnte, 



- 3li7 - 

TOl\!'IATA DEL 12 HAGGIO 18f\5. 

La ·prima porla. il numero 3;:)0 I. 
e Il municipio di Catanzaro Ia 'istanza perchè nella 

prossima diRCUSSiOne del progetto di JcggA sulle f~rrovie 
del Itegno venga decretata la costruzione di una lim-a 
di strada ferrata du Catanzaro al porto Santa Venere 
eon diramus.oue a Nicastro e diretta ad evitare il lungo 
siro dcl cupo Spartivento. Da lungo tempo si è chiesto 
d'abbreviare il tragitto dal mare Ionio al )lediteri'anto, 
con un canale dapprima ed ora con un tronco di r..r~ 
rovia. Non si può contestare l'utilità del chiesto nuovo 
tronco ùi ferrovla per il cui studio furono date a quella 
provincia le opportune facoltà. ~la cousiderando che il 
porto di Santa Venere, attorno al quale si stanno es1'­ 
guendo lavori, non è porto commerciale, ma solo di 
rifugio, e che, a fronte della rete delle fnrovie che 
sarà autorizzala coll'adozione della kgµe in discussione, 
non si potrebbe ammettere per ora la' dirnauda senza 
provvedere ad un tempo a tante altre analoghe, è forza 
di sostare per ora da maggiori spese, essendo gia molto 
gravi quvlle autorizzate ·od in procinto di esserlo. D'altra 
parte il signor Ministro dei Lavori Puhblici, a norma 
dell'articclo 5 della l-gge in discussione dovrà presen­ 
lare. nella prossima sessione un progetto di legge per 
la classifl-azlone delle ferrovie e per le ferrovie com­ 
plementari della rete Ierroviaria del regno di cui potrA 
far parto la nuova richiesta ferrovia. Per questi motivi 
si couchiude che la_ p1•tizione sia trustnvssu ud esso si­ 
gnor Mini~lro per tenerne conto a suo tempo, se lo 
reputerà opportuno. 
Presidente. Lo prego di riferire le altre perchè il 

Seuato non può votare le conclusioni sulle petizioni che 
tnedlnnte, od in seguito al volo, che emetterà sulla 
legge. 

Senatore Mosca, Relator«. La petizione !X. 3706 è 
di un certo Noceto Lorenzo, il quale domanda il ri- 
1,Mto della legge tendente ad approvare I' alienazione 
delle krrovie dello Stato. 

La petizlone ~ mancante dcli' autenticità della firma, 
qnindi a tutto rigore si potrebbe prescinderne. Tuttavia 
aiccome suno pocbe rii;he, le lqzgerò: 

e Noceto Lorenzo, · elettere politico d1•l coll<•gio di 
S. Remo, veditore alle dogan1•, fa opp,,~i7.i<ine, a nome 
drlla patria e d1•1la naz!onale indipendenza, alla ven­ 
dita delle ferrovie dello Stato. , Non si può che lodare 
lo zPlo dcl ricorre~te, ma siccome la questione della 
Vendila pred~tta e discu~sa nella relazione sul progetto 
di lt.>gge, e che la petizione non dà luogo a maggiori 
lpieµazioni oltre quelle contenute nella relazione del: 
l'Umcio Centrale, si propooe l'ordine del giorno sulla 
PNizione in discorso. 

Vi sono due petizioni coi numeri 3725-3737 riferen­ 
tisi a vive opposizioni per labbandono della lintoa di 
Conia intorno alla quale si tenn,1 discorso nella rela­ 
zione dell'Ulllcio Centrale, ad essa quindi mi riferi~co 
lt'l!za nulla aµgiungere. Altra ne è giunta testè, (l'i. 3767ì, 
la quale è anche relativa alla 1oppressa linea di Conza, 

81:111110,.. \Rti:i'-64 - Suino Dli(. RaQJ<o - Di1C1111ioni. 45. 
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e percib vale anche per questa la conclusione presa ri­ 
~pelto all11° altre due. 

Solo è opµormno l'osservare che il tenore 1Mle due 
pt'thioni è 1111 allo d'ar(·us;i contro il Ministero e la oo­ 
cieLà ddle ferrovie m..ridionilli. l'ion è il caso di sug­ 
gl'rire cosa meglio ron\·enga di farP. in proposito. In 
via di semplice consiglio si. rrede che gli inkressi che . 
si credono lc,;i, facilmente trasmodano; fpperciò qua­ 
loril l'opinione puhl•lira sia m~glio informata ~ul vero 
stato dt•lle coEe, cesserannD naturalmente i clamori e 
sarà ristahilita quella Hduria nellil pubblica amministra• 
zion1•, stata momentantameòte lmLata ddlla soppres~ 
sione della linea di Conza, e ciò si otterrà più facil­ 
mente qualora il ~linistrn accolga i consigli esprusi 
nella rt'lar.ionc sul progetlo di h•i:ge in proposito. li 
vostro Uffieio Centrale 'Vi propone rrauanto, o Signori, 
di sc~rbare ls due petizioni nell'archivio del Senato per 
avervi all'uopo ricorso. 
Presidente. L'Ufficio avrebbe fallo dP!le proposte, 

e delle conclusioni ~peciali p<'r quPsle petizioni. lo credo 
di dover risPrvare la votazione di questa proposta al­ 
l'epoca in rui la lrggr sarehhe votata, imperocchè non 
si potn•hhe anticipalamrnte prendere una risoluzione 
senza prl'giudicare in qualcllP parte il voto su'la legge, 
~nlla qual(' il St•nato frn aurora da pronunzinrsi. Quindi 

·' mi r:s1·rverò di 111cllcrc ai -voti lapprovar.ione delle 
r.onrl11si0mi su qurste peliT.ioni dopo che sia discussa 
la leg0e. 

La parola è al signor Senatore Denintendi sulla di­ 
scussione generale•. 

Senatore Benlntendl. La vastità dell'argomento della 
h•gge che noi stiamo per discutere è, si puù dile, piut­ 
tosto u11i.:a che rara. In essa si contcngouo considera­ 
zioni finanziarie, politiche e tecniche. 

Ju essa vi è la vendita di .lint•c di st~ade ferrate, vi 
è la forrnJzione di ouo,·i tronchi, vi è l'ahhandono di 
antiche linel', la conce56ionc di nuove, e nuovi oneri 
allo Hbto. 

In essa si trornno tutte le vnrie forme di garanzie, 
garanzie d'interessi d'azioni, garanzie di prodotti netti, 
di prodotti brulli, garanzie lìsse, t;aranzie a scala mo­ 
bile, insomma tutto ciò che la· mente umana può im· 
rnaginare. 

Questo progetl() di legge, se il 3enalo mi permette 
l"cspressiC1ne, è un"olla µodrida di tutli i progetti pos­ 
sibili che si possono fare sulle strade ferrale. 

lo non sono cosi sicuro nè presuntuoso per ciò; del 
re~to mancherebbe a me la lena, e la pazienza ed il 
tempo al Senato per trallare partitamente ad una ad 
una queste gravissime questioni. Ad una sola io mi at­ 
terrò, percM la credo importantissima per I' interes10 
del paese, ed è alla forza stragrande che prendono que· 
ste Compagnie, massim11 a!Torzate dall'innumerevole 
coorte di uomini politici che prendono parte alla loro 
amminLilrazionc ; e per provare il mio as~unto vi fare 
una b~eve, rua veridica 1toria della società delle ferro­ 
vie meridionali. 



- 3148 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 18!ì3-f.4. 

Io, o Signori, non nominerò persone, una sola ne 
dovrò per forza nominare, ed ~ quella dcl conti' Ila­ 
stogi. Ala, o Signori, egli è nominativamente indicato 
nella l'OnCPSSiOne e se cercasst UDa perifrasi, sarebbe 
inutile, p-rchè tutto il mondo indovinerebbe di r.hJ si 
parla. 

Io vi narrerò falli, non giudieherè sulla moralità dei 
medesimi, lasciero alla coscienza del Senato ed alla 
eosciema del paese di giudicare. 

nopo i prosperi e prodigiosi avvenimenti che per for­ 
tuna, e dirò anche per la virtù del paese, resero una 
reali.A i sogni della nostra giovinezza, I' indipendenea 
d'Italia. si trovarono scossi molti interessi cui .si doveva 
prontamente provvedere. 

E per provvedervi la prima idea era sicuro quella di 
rivolgPrei a fare una ben ragionata rete di strade for­ 
rate, ~la di qu .. ala pur troppo mollo si parlò, molto si 
scrisse, mollo Pi spese; ma, a mio· giudizio, si spese 
anche male; e di ciò lll'n vo11lio ineolpare gli uomini 
che si trovavano al Governo in quel tempo. Per la vo­ 
lontà di far presto, e dare alle popolazioni una giusta 
soddisfazione, non si aveva paziPuza, si Prll insofferent! 
di perdere tempo a fare de~li eludi ordinati e calmi, 
si srgoavano le strade sopra la rarla 1:1rografìra, cosl, 
cerne si suol dire, a volo '"d'uc!"ello; et! il rapido mu­ 
tamcnto di persone, che una rivoluzione porta con sè, 
anche questo a ciò contribulva. 

Ogni uomo che ascendeva 111 potere voleva far pre­ 
valere le sue nuove idee; intanto nulla ai faceva, in­ 
tanto, r.rrere\'B il malcontento nPI parse, infuriava, in­ 
erudeliva il hrigantaggio, e gli Amici dei passati ordini 
di cose imbaldanzivano. 

Nel t862 un Minialro trovò che bisognava farP qual­ 
che eosa. e gli venne un'idea mollo grandiosa, sebbene 
molto costosa. li:gli disse: bisogna pPr avere gran frulli 
spendere mollo. E~li fcre con una casa bancaria, colla 
41rima casa, la più solida d'Europa, un eontrauo, nPI 
quale era stahilitc che col primo maggio 1863 essa do­ 
veva dare la comunicazione con Napoli, con una con­ 
tinuata strada di forro interrotta solo dall'Appennino a 
Conza e pochi chilometri a Salerno, e col 1° gPnnaio 
i865 la ferrovia doveva andar\' difilato sino a Na!)Oli. 

PPr 11oi riparare ad allri inronvenienli, chè le scos~e 
politicbP. avevano prodotto un po" di stagnazione di la- occasioui. 
vor o a Napoli, nrl contralto si stabiliva cllt' il conrPs- Tuui vi ricordate con dolore le tristi circostanie dell<\, 
sionario dovesse Ktahilire in Napoli un opificio, dove Sicilia nel 1862; io quel lt·rrillilti momPnto il Mmisl,.ro 
dovessero essere fabbricale alrDeno metà delle macchine che rej!geva la cosa puLblica, come lo dichiarò J'illusrre 
e del materiale moliilo occorrenle a qnesla Sorietà, e Presidente del CooPi~lio, non polen nè ~hhandonarP il 
ciò si free. anche fors11 un po' scoslandosi da quei prio- potere perchè nr..Jibe stata una villà, noo !)()leva rare 
cipii astraili dall'f'conomia politica; ma, a mio senso, una questione di gahinellll del rambiameoto del con- 
in qu~i momenti la poli tira valeva più dcli" eronomia !rallo, e di ciò si approfiuò. 
politica : e si !)()leva anche utilizzare il nostro stabili: Il 31 hij!lio 186~, 45 giorni dopo Ja preeentazion<' 
mento di Pirlrarsa che ci costava molto e ci rendeva Jel ·contrailo, si fece uo gran colpo di sceuu. Nell'altro 
poco: •la ad ottr.ner11 un tuie scopo erano nrct•sskri recinto ai era al momrn1·0 di aprire quP.8la solenne di- 
'?01!1 s~r.riflzii; in co~eeguenza ai sta!Ji_l~va. u~a so~v1m· 1 scussione, quando l"t>x-Min.islro di Finanie conlr. Ba::. 
1.tooe d1 t0,000,0(IQ dt danaro e to milioni d1 beat na- stogi scrive al Presidente che per moPtrare al Jllr ... ndo 
zionali e la r.essione gntuita della strada da Voghera I che gli italiani hanr10 lo spirito d'usociaiioor,, si deter- 
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a Piaceoia, più 29 mila franchi al chiloOJctro di ga­ 
ranzia di prodollo brullo, e Ri rifìulaTano le beo più 
utili, finanziariamente, offerte del Salamanca solo perchè 
domaudava t1•mpo maggiore. 

In quell"rpoea si ulahiliva, e ~i stabiliva a ragione, 
cbe il lernpn Pra moneta; ma vicino a quesra moneta 
si melt.ernno rlt·lle condizioni 1lure, delle condi7.ioni che 
don•vano t>&srre es1>guite innessihilmente Pseguite, si 
~tipulavano mnlre inauditt<, ai dichiarava che non si 
uar~l.Jbe ammesso nessun caso fortuito ; solo si davaou 
tre mesi di tullt·n1nza Jll'r la traversala dc~li Appen· 
nini ; insomma, se il Senato mi passa qut·sta compara­ 
zione, era una ll•gione slraniera che ai pagava e si elra­ 
pagava, ma che si mandava all'assallo rou una balleria 
posla o tergo pronla a far fuoco alla menoma esitazion11 
r.he questa, avr.s~e mostrato. 
' L" idea, romc diP&i era grandiosa, Pssa onora il Mi· 
nistero che l'ha proposta e r.osì fosse ella alala e~e­ 
guita. 

e Ma ora comiocian le dolenti note. • 

Il 1 ~ giugno 1802 si presentò il progetto di questa 
concessione (pre~o il Senato di notare hcne questa dara 
del 15 giugno perchè avrò varie volle da ricordarla); 
ed intanto scorreva il tempo, e !"invidia e la cupiditda 
che si sogliono allaccare a tulle lo imprese già com­ 
Linatc; cominciavano a susurrare di enormi lucri d1•l 
15 per cento nello di guadagno sulle azioui é specu­ 
latori italiani cbe prima non avevano neppure voluto 
RPnl1re a parlar~ di qm"Sle ·stra.le, avuto, e per le puh­ 
Llicit~ e anche per qualche modo cht>, R1·ct•ndo rr.e, non 
è 111Tatto onesto, ragguaglio minuto ed eeatlo dellr> con­ 
di1,iooi di quel r.ontrauo. si pentivano e cominciavano 
a volerne, e di qui naRrrvano declamazioui sul peri­ 
r.olo dellt1 ricerche rslere, aull' inlerl'SStl dei rapilali 
e~tr.ri, quasi che il r.apitale avt:BSe patria; e qui si gri­ 
dava che una eor.irlà con duemila chilometri di strade 
forrate diveniva troppo polente, quando si noti clie tlci 
gruppi su cui discutiamo unCI supera i duemila chilo­ 
metri e gli ollri vi ai avvicinano mollo. 

In questo le rircoRtanze p~litiche presentavano a chi 
voleva subentrare a Rotschild nel contratto favorevoli 

'· 
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minò di Curmare una granite società italiana e d,;manrlò 
per sè la concessione della strada C•·rrala. 

lo vi cnnr...i~erò che ho uun sran tliflitl~nza quando 
sento il sacro nome della patria nominato in occasioni 
di all'ari, e mi Ca decisamente orrore quando sento can­ 
tar la J/ars1glitre a proposito di finanze, e quanto ac­ 
cadde pur troppo non Cece cbe conformarmi in questl 
sentimenti. 
li Bastagi ofTcriva per il capitolato condizioni preii­ 

sochè id~111id11.· u quelle di RolsrhiM; solo domandava 
alcune modificazioni, che a suo tempo dimostrerò che 
la Camera dei Deputali ba rifiutale. Riguardo al corri­ 
'speltivo era il medesimo di quello di Iìotschild ; eolo 
il Bastogi rinunciava alla eessicne gratuita della strada 
Voghera a Piacenza, concessione che prr la società 
Ro1i;chil1I si calcolava pomposamente di circa 10 mi­ 
livui, ma· cbe il signor Ministro del Lavori Pubblici di 
allora nella seduta del -4- agosto ridusse con cifra a mio 
parere inappuntabile a soli 6 milioni, strudu poi che non 
doveva essere consegnata alla 50CÌelà, che dopo aperta 
la strada da Voghera a Pavia e Calto il punte sul Po 
che 6n ora non è ancor follo. In conseguenza le con­ 
dizioni fìnaruiarie del Baslogi sono all'incirca Identiche 
a quelle dd R,,lsrhild. Di qui nnsceva che .lovcvn ap­ 
phcarsi rigorosamente il contrailo, µn la raµione che 
il concessionario aveudu avuto 4:; giorni di tempo per 
iurorma.rdi di tutto, non poteva in alcuni casi allegare 
la non perleua cognizione delle circostanze. 

~la qui. o Signori, comlncia a mostrarsi quello che 
io chiamerei peccato originali! della Società ; il vizio 
l'lu• in luogo di essere una società puramente iudu­ 
strlale, era una eocietò industriale· politica ; lo era per 
il nome dcl coucesslonano, lo era pel modo con cui 
la concessivne fo falla, lo era perfluo pel luogo dove 
si ncgcsiavano le azioui. E il primo oslaculo che si pre- 
bcntò fu nell'approvazione df·gli slaluli. · 
li ~inislro di Agrirnllura e Comrnerrio d'allora nd 

proporre al Con~iglio di ~lato 1'J(1provaziùne degli sta. 
Inti, foreYa qUt·~ta l,liusii~simu o~s··rvazione: 

" Che dire (cosi quella nota) dt'!(li nppallatori a corpo 
ddl'iolera linea o Ji una parie consirlfrevoli~sima di 
esrn, i quali hanno di ronlinuo o pl'r uno spazio as<ai 
lungo non 'inlerroltl• ni lt•mpo un interesse sul qualt: il 
eon~iglio iliscute e delibera T il rifnenlc pre:!a q1ws10 
rispt•llabile const'sso a considerare se non sarcLhe pii.I 
loµira e più complda la d1~po~izionti di dello ur'.it·olo 
rolla segurnle aggiunl:i : 

e Gli nppaltalori delle linee non possono far pariti dcl 
consiglio ti" amministraiione. , · 

J1 Con~iglio di Stato approvò questa modificazione. 
Ma, Signori, la dCJcil'la non vi si sotlomelleva e spinta 

da i11t1•resse pvlitico 11ua11lu11que il ~li11is1r11 dei La~ori 
PuLLlici non li avesse firmati, il Ministero d' allora ap­ 
pro•ò questi statuti. 

Ala la società si sentiva su di un terreno mollo de­ 
bole rd avevu bisogno di ra!Torzurlo ts procerlè alla no­ 
mina dcl Coosiglio d'..\mmiuislraiione. QuauorJici mem- 
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bri del Parla1111·nto ne racevano parie, più il segretario 
dcli' Am1ninistra7.ione e r in!{Pgnrre 1·a110 della Sucii•tà. 

. Pcrmelletumi che vi l1•i;ga io proposito due parol.i 
di uo documento reso celebre nella storia nostra par­ 
lame11tare, il rapporto della famosa Commissione d' in­ 
~hiesla. 

e Si~nori, sarcbhe •ano il lacere che quando ei ri­ 
sep;ie il rigullalo ili qursla elezione l'opioion11 pubblica 
ne risentì un"impres3ione gfavorevole. ~on ci rermiamo 
alle vor.i allora di!Tu~e. inturno ul mo lo onile l'assem­ 
blea degli uziu11isti JcliLerò, alle proteste che nd seno 
di quella riunione Curono falle, e dellc quali hanno par· 
lalo anche testimoni udili nell'inchiesta; nel!' opinion11 
pubblica parve grave inconveniente ch11 potessero chia­ 
m~ri;i ad aver parte in un· imprrsa sussi1liuta dal Go­ 
Vl•ruo. un numero di Deputati rclativament., mollo forLe, 
più grnve ancora che ros~e chiamato a prendeni parte 
chi per uClicio oveva propugnato efficacemente in Par­ 
lamento lapprovazione ò1•lla roncessione al Ilaslogi. • 

E come diceva u11 momento Ca è provata quanta 
speranza mcllrs•e la Svr.i~ta n~11· alT"nardi di uomini 
parlament:ari, vi narro questo follo: uo nùmero di azio­ 
nisti co~lrullori mi--1: per con•liziool! alla sua entrata 
nPlla ~orid~ la nomina òi due distinti pereonRggi che 
non erano nè ingel!lh•ri nè banchil•ri. che non a,·evano 
grJ11di~6i11rn an1t•ce1le11te amministratirn eolamenle clic 
erano memhri del Parlamento, tra •IUl'~ti il l\rlatorn 
dPlla legge. E•I erro quelLi tale lrgione slranirra, 1•i 
rui io vi parlava un momento Ca, camhiala in un reg­ 
gim1•11tu di cilla1lini che slrap.1b'hia1110 co•ne la !.·gione 
slranit>ra. rPg~imc11lo Ji cilla1lini ove Yi sono i com11a­ 
i;ni vostri di it>ri, o signori ~linistri, e Cor:;e cumpa~ni 
to:ilri di do.nani; avl'lC voi il coraggio di dar Cuoco a 
qul'!la Inie balleria ? 

I Calli mi dico110 no. [ntanlo si raggruzzolava a stentu 
il capitale, ed era naturale, ali" c:;tero ave\ale <ifTe,;e 
molte su:;rcllivi1tl, e od paese già rra c~rda la voce di· 
qne' c~rti due generi ili azioni tli co:1lruzione, chc du­ 
vernuo s1:111pre cerla1n1·nle i:ua•lagnare, e di azioni seur­ 
plid clw guadagnano òirfir.ilmenle, come in quasi tulle 
le socicth; " Ja 11uedl11 dil!~rcnu di aziuni sralurisce il 
~ua1lag110 di qud certi I\ milioni di cui vedemmo in 
un celel!rc doeumcnto la storia, storia di cui :per uu 
milione siamo già giunli' alla fìoc; per gli altri t3 ci 
manrnno I<? lra1:cie p1•r sapere ove andarono a finire. 

Che nvrchhe duvuto fare la Società in questo Crau­ 
genlc T Allora avr"hlle llovulo aorveglimi gli appaltatori 
t .. sr.iali dal T;tlahot, OS,icrva1e se es~i esrguivano pun­ 
lualmcnle il loro incarico, se davano a tempo lì,;uto il 
lavoro lìnitu; se no, prc,;cindere dai contralti cha nti 
aveva il diritto eù il ilovcru, tl fare con i Condi suoi, 
s11 ne aves:iu avuto, eol i11tan10 portare tulla I• sua Curia 
sulla linea Foggia-Cuuza, Sf>endendo e spandendo; era 
paguta per ciò, ma OOll doveva far per<leru a) \1'1t'SU 

il tempo, e se si era usato e servito dcl sacro nome 
d' Italia ondo avere la conces~iooe, si doveva far onore 
ali" halia, mantenendo puoluallneu\t i palli. 
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Invece la Società lasciò andare avanti tra male e 
bene i contratti che erano in corso dcl suo ; fece niente 
o quasi niente. 

Se 'l'.i ricordate. la strada doveva ·essere a perla al 
primo maggio t8G3 fino a Conza, eravamo nella pri­ 
mavera del 185! e la strada, non a Conza, ma nep­ 
pure era a Foggia. Di qui lamenti,' mormorazioni, mal-_ 
contento nelle popolazioni, e di qui la necessità di faro 
qualche cosa. · 

Allora si ideò la Iamosa apertura di Foggia, quel­ 
l'apertura elle u11 nostro Collega in altra seduta trauò 
di fantasmagoria. . 

Allora non piacque il paragone: lo mi proverò di 
farne un altro, ne farò uno storico. 
· Quell'apPrtur.i mi ricorda il famoso viai;gio di Caue- 

. rìna li in Crimea quando Poteukin per provare quanto 
si era fallo in quel paese, faceva vestire da paesani i 
cosacchi e dipingere in loutunansa prospeuive lii pa· 
lazzi, e poi, passata l'{mperatrice, scomparvero e pae- 

. sani e palazai, 
Noi abbiamo tutta una strada ferrala posticcia, ed 

appena passato il convoglio, unz_i nel suo ritorno la 
· strada si sfasciò, e quei signori ,elle v1 si trovarono, 
passarono un brutto ·quarto d'ora, arenali in m~zzo ad 
una campagna. 
. Il ponte ~ell" Asinello pr•·,;,ipitò, cd ora noi' che do­ 
vremmo essere già da due mesi a Napoli, sapete iu 
che posizione ci troviamo? 

Ci troviamo nella posizione che facendo maggiori 
sacrifici, e adottanda I' emendamento elle io proporrò 
e facendo eseguire 'io consegueuzu rigorosamente 'il 
nuovo contratto, noi, spendendo di più non saremo a 
Napoli che ùa qui a tre anni. DI!! famoso staldlinn-mo 
elle doveva erigersi in N~poli non esiste nPppure uua 
pietra; ed intauto il nostro stabilimouto di Pietrarsu che 
dovevamo vendere a così buone condizioni alla Società 
l'abbiamo dovuto dare per poco, o niente. 

Ecco il bunefixio- che ha portato l'introduzione degli 
uomini politici nelle società industriali. 

Ma che doveva fare in queste circostanze il Go­ 
verno T 

Doveva esigere spietatamente I" osservanza del con­ 
trailo. Non dovc1·a.p;igare neppure un soldo del!~ ga­ 
ranzie. fluchè non tessero aperte le intere linee, come 
era stahilito dal contratto; doveva applicare iuesorabil­ 
mente le multe, 
. E qui sento ripetere le solite obbiezioni: si dice: ma 

se il governo applica il rigori alle società resta rovi­ 
nalo il credito italiano, tutto il mondo fallisce. Signor], 
che direste voi di un uomo elle avesse molti debiti, ed 
avesse però anche qualche credilo, avreste voi più fede 
In quell'uomo che avendo questi crediti gli €8igesse ri­ 
gorosamente, oppure in. quello che per debolezza di 
animo non li esigesse ? applicale il paragone allo 
Stato. · ' 

lo credo che il credilo puhhlicc guadagnerebbe molto, 
se le leggi fo;sero rigorosamente applicale. 
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. 
lla io intesi 'già che si fanno tre obbiezioni all' ap­ 

plkazion1• dPlle multe. Si dice in primo luogo, che in­ 
furiava il bri;;antaggio: secondo leredità avuta dd . 
conlrJlli ron. Talalmt; terzo: i progetti non e$sere stati 
a tp,upo apprarnri. 

Signori, in quanto al brigantaggio era oco più feroce 
al momento in cui la convenzione fu lìrmata; J'inro­ 
rno1lo drl hrigantaggio era gi:\ stato largamente scontato 
nel firmare il conlrauo, ed a convincen·i, vi leggerò 
poche parvle del ministro dd Lavori Pubblici d'allora 
prouunciatc> nella seduta del 4 agosto. 

• Ma volete porre l'obbligo reciso sotto pena di multa 
assai gra\'e di dare la linea i.perla come è prnscritlo 
nel contratlt> 1 ~ magg;o. Credt'le chP. per ollenere que;to 
risult:ilo non occorrano grandi sacrilizi ! E sa la Com- · 
mi,;,;ione di qu.il contrailo si lralla '? Essa non ha oo­ 
ni11a11M1te ignorato i f.1lli deplore,·oli avvc:nuti sulle 
rive dt·l S1ngro.· Ebbene ne possono arri1·are altri pur 
troppo. Nd bosco di M<J11tir.chio non si sono potuti fare 
starli definitivi, pnchè sempre infe;tato dai briganti. 
Es~a ddilie s~~cre, che gli ingrgneri dt•l circondario di 
Taranto prr fare gli studi chirggono di essere scortali 
dai ~oldati. I.a Commissione dern dunque capire, che 
tulle queste C<Jnsidcrazioni corri,;pon<lono a danaro per 
cui un capitalista, che vuole assumNe imprgni cui sia 
sir.uro di far onore, vuol e~sere risarcito. > 

E dopo queste parolll nelle quali chiaramente si legge 
che nessuno R\'relihe potuto più invocare il capo for­ 
tuito dt:I brigantag!lio, che csistev:i già al momento 
d··lla convenzione si osa parlare dcl caso fortuito dd 
brigantaggio 11 

Un'altra olihirzione I! quella sulla responsabilità dci 
contrnlli rretlitati dal Talatiot. 

l\iguarJo a q11e;ta rispousah1lità fio odia s"duta 8 
al(o,;to il conressionario Bastogi ave•a domandato di es­ 
snne rsoneràto: la Commissione d'allora, anche essa 
svilo l'innuen2a della magica parola di Società italiana, 
vi si accostava. 

Ma un illu:;tre ingegnrre dichiarava, che egli piuttosto 
avrrbhe alihandonato lidea di una Società italiana; 
benchè nssai gli B•irritle~se, vi ai opponeva virilmente 
e dimo,;trava, che i contraui con TalaboL erano r~scin­ 
dihili; co3l chP. se la Società credeYa che Talal1ot non 
potesse 1ir1ir~ a tempo, era in potrr suo il reacinù.,re 
il co:1trallo: ·si trallava della sola qur&lione di danaro; 
avrebbe siruramente ùovulo spendere molto di più per 
finire a tempo; rna poteva farlo, ed il ~linisllO dei La­ 
,·ori .Pubblici dichiarava (5voo parole t1•stuali): «!'\on 
vi li tluor1ue akun prt'lcsto per !lire, eh<! sareLLe poco 
morale d;i parte uel Governo l'imporre una conJi~ione 
tropro severa. D"I re;;lo è lutt' altro, che troppo one­ 
rosa da n~n pott·rseue pretender~ ragionevolmente la 
'o.;;;~rvanza. Cerio bisogna pagare 1~ rapida esecuzioor, 
ma quest'otihligo è lar0amc11te contemplato nel cot:trallo 
e nei corrispellivi stabili. > e non cslaate gli er­ 
r.uld sforzi del l\el,.1tore, si adottò r emendamflnto \'a­ 
lt'rio elle la:1ciu,·a al Ilastogi tulla la re>pon:iahiliLà. 
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E dopo ciò si osa ancora invocare la non rlsponsa­ 
bilità pei contraili Talabot ! ! 

Come poi I' amministrazione, elle ha nel suo seno 
molti memLri, che presero parte a: questa discussione, 
tra i quali il dolio relatore, osa negarti la responsabilità 
della Società r 

La terza e più forte ebblesione, è il ritardo dell'ap­ 
provarlone clei;li studi. 

Qui io farò osservare, ~he il ritardo nell'approvasicne 
degli studi potrebbe anche provenire da accordo col 
Ministero. · 

Ma se il Senato mi permette, gli darò lettura di pochi 
paragrall di un discorso dell'onor. Depretls Ministro dei 
Lavori Pubblici d'allora. 

• Mi permetta pui la Camera di osservare che lutto 
questo non spiega punto il ritardo nell' esecuzione del 
tronco da Po~gia a Conza: questo non è punto, nè poco 
splegato, Si dice che il brigantaggio ha impedito gli 
studi : ma gli studi si sono sempre fatti colla scorra 
della truppa, ed io ho molestato grunrìemcnte il gene­ 
raie Petiui, quando è staio mio Collega, perchè dispo­ 
nesse per una specie di campagna a favore delle strade 
f.,rr.1te in costruzione; nessuno poi lo sa meglio del ge­ 
ner.d La Marmora. Gli studi adunque si potevano fare. 
Ora r.l1e cosa si è fatto f Si dice che ci souo stati ri· 
tardi n-ll'appruvazione degli studi. M 1 bisognava prima 
vedere se questi studi meritavano di essere approvati; 
polche ci S·JOO studi che si r.1nno per eseguire una linea, 
ci ScHIU d,•gli studi che si fanno per ritardarne l'esecu­ 
sioue, e ci 'sono studi che si Tanno per non eseguirla 
punto. Duuqu- gli studi si potuvuuo Care. , 

• ~li dispiurv, ma adesso che h11 incominciato bi· 
·s,1gn:i che fìnio.:11. 

• 'foci. Parli ! Parli I 
# Depretls. Comi! va che il progetto che doveva 

essere eseguito il primo, cioè il progetto del tronco da 
Santa Venere a Conu, si è presentato, se non isbuglio, 
soltanto il giorno 8 marzo tSGi, e non è ancora ap· 
provalo ? 

~ Il tronco doveva Psscre lìnito ed apPrto all"escrcizio 
il { maggio 1FlG3, e si è presentato il progHllO addl 8 
marzo 186~,meotre pcl tronco da Foggia a Barletta il 
progetto si presentò un anno prima, quantunque da. 
vesse essere aperto otto ml'si dupo. 

• Gli e1111li pcl tronco Barletta-Brindisi forono pre. 
sentati otto mesi prima di quelli rlcl tronco di Conza, 
cioè il ~ luglio 18G3, quantunque il tronco Barl1!lla· 
Brindisi non do\'esse aprirsi ali' esl'rcizio che il primo 
gennaio 1865, cioè venti mesi dopo quello da Foggia 
a Conza. 

• tion so vrrameote comP. si potrebbe sostcnrre la 
parte della legge cl.ie si riferisce ai compensi per lo 
abbandono della linea di Conia, Abbiamo sentito una 
luuga descrizione di tutte le difficoltà ecceziooali di quei 
lavori, dcl tempo lunghissimo che ci vuole per eseguire 
le gallerie. . 

> Che cosa significa questo? 
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> SigniB1~a rhe quel tronco costa molto e noi dob. 
billmo pagar molto all'a11paltatore percbè lo abbandon .f 

• lla nun credo che si persisterà in simili proposte 
Se si perdistcsse in tutte le cond:zi(1ni di quel con· 
tratto, mi si permetta di dirlo, sarebbe veramente cosa 
enorme. ' 
, Ma, se ill dicessi alla Camera che la multa ~ con­ 

rusa nei corrispellivi del contrailo, ed è stata prevista 
dal cooc~ssionario prima di rJre la sua ofTPrta. 
, Eppure la cosa è éosi. 
• Dd regto, che la multa sia stata contemplata nella 

costituzione della Società, questo risulta da un atto pub· 
blico rogato dal notaio Turvuno, dal quale apparisce 
che fino alla SOJIJIDa di Sei .!milioni fo pogta dall'·np­ 
paltalore a carico della Società; questo è notorio, evvi 
un istromento che ognuno può vedere: e ci sono le 
formule ddle sottoscl'izioni, d~lle azioni che precedct· 
tero la roncessione; e Bi sa che la multa Cu ripartita 
rra i gruppi. 

• Dnnqu~ questo onere è stato contemplalo nei cor· 
ris[lelli\'i del contra1to, e non solo nt!Psrn scompare la 
multa , ma paitasi largamente l'appalt~lor1!, percùè i la· 
vori più dimcili e costosi sian() ahhandonati. • 

E gaprtP. voi a che somma ammontano le multe 1 
Da Eboli a Lnvriano vi sono 4() chilometri, Fi t~rdò 

due anni f'apntura, 111 10 per CPnto l"anno fa 5800 fr. 
il chilometro, che vnol dire rr. ~32,000. 

Da· San Denedetto a Conza 333 chilometri ; ritardo 
di duP. rioni al 10 per cento all'anno, fanno t,931,400. 

Da Foggia a Barlella 68 chilometri ; ritardo sette mesi 
e me7.ZO; 117,GiO. 

Da Barlrtta a Dari chilometri 55; ritardo tO mesi fa 
H7,600: totale !!,408,lHO. ' • 

Non Cli capitalP.1 Signori, ma di reorlite il che 'VUOI 
dire lo1. piccola bagattella di 50 milioni che noi rega­ 
liamo alla SociP.tà. 

Si:znori, era pur nec<'ssario anche per giu~tizia in 
faccia a !'ala1nanca e Rotschild ilmantenere l~almente 
qu .. sto contratto, e chi volPte che venga dall'estero a 
far contratti nel no;;tro paesi', se da lnro si t'~ige la 
stretta esPcuzione Ilei contratti, e dagli uomini del paese 
Hi lasda chA eseguiscano o non r~egniscano a loro pia­ 
cere i contraili e daglr uomiui d<•I pacs" si lascia che 
approvino o non appro\·ino i con traiti, basta che si 
Cacciano pagare. 
·Vi ha anche un'altra raµion~ che do\'eva rendersi 

incsoral.Jile ed è que:1ta di dare un appagamento alla 
coscienza puuLlica. Signori, nii ricordo da due Società. 
La SociPtà tran~atlantica che aveva ben 10 milioni di 
capitali e clae morì si>01.;1 snssi1fio d1•l Governo ; i ça· 
pitulisti tulio perdellero; e1f un'altra di cui I' altro 
giorno parlava lonorevole Senatorn Lauzi, la Società 
del telegrafo sottomarino, a 1·ui nessuno venne in sua. 
~idio e si lasciò morire, e si foce bene; ma che \'Olele 
che dica il pubhLco quando vedo a morire "queste So­ 
cietà perchè non sono protette e vede ·altre Sucictà cl.te 

' . ' .. . 
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bauno appoggio valido parlamentare non solo a vivere, 
ma ad ottenere maggiori favori dall'Erario t 

Difatti noi vediamo qui uo condono della molla, noi 
ndiamo che si pagano le garanrie quando non 11100 

aperte le sezioni ioliere. 
Vediamo abbandonala la linea di Gonza perchè troppo 

cara e vediamo ancora la più bella, vediamo pagala la 
Società rer abbandonare una linea troppo costosa, e 
vediamo pagala la Società Hao di che? di quei pezzi 
di strada di cui non sono ancora approvali i progeui. 

Ad ovviare in parie questi gravi inconvenienti, io oso 
di proporre un articolo addizlonale che prenderebbe posto 
dopo Penavo e sarebbe il seguente: 

· e Le Società contemplale in questa legge cui il Go­ 
verno dà garanzie o sovvenzioni, non potranno nomi­ 
nare ad impiego stipendialo od in alcun modo retri­ 
buito, alcun membro del Parlamento salvo a direttore 
generale, od ingegnere in cupo, > 

Se il Senato me lo permeue per non annoiarlo una 
seconda volta, spiegherò brevemente questa aria pro­ 
posta. 

Tra obbieaioni si puonno fare a quest' articolo; il 
tempo, la legalità e l'utilità. 
li tempo in cul esso è presentato; questa è l'eterna 

obbiezione che si fa risuonare agli orecchi ; si dice : 
earà giusto, sarà buono quello che proponete, ma su 
questo passa, I' altra Camera non essenuo più riunita, · 
la legge naufragherà. 

Signori, questo non è un nuore lagno che io faccio 
6 un lagno che si è sentito molle volte in questo re­ 
cioto, ed in) prova vi citerò 011 brano della relazione 
chi' faceva il Senatore Oldofredi a proposito delle Ier­ 
rovie meridionali. 

e Ouesto sistema di presentare cosi tardi i progetti 
orrende la dignità dPI Senato, e falsa lo spirito dell'insti­ 
tuzlone e i diritti che competono al Senato a 1~rmini 
dello Sia tu lo si· residuerebbero ad una semplice forma­ 
lità, se si perdurasse in questo sistema. > 

Signori, questa era la li;gnanza che si Iacera nel 
18G2, questa e la laguanza che ho visto falla dal r~­ 
latore della presente leggi•, questa è la lagnanza che 
11i farà dai relatori delle leggi dell'anno veuiuro. A me, 
se il Senato mi permette la comparazlone sembra di 
sentire le solite proteste della Corte di llorna per la 
Chinea di tributo della Corte di !\'apoli: si fa tutti gli 
anni, ma non si 1·ar;a mai (si ride). Siguon, è neces­ 
sario che uui prendiamo una misura forte ed'cncrgica, 
e che la prendiamo io un" occasione che tanto risponde 
agli interessi e dirò anche alla muratila del paese. 

lo bo più fede di molli altri nel patriottismo dtll"alLro 
ramo del Parlameulo, a sono sicuro chi', se noi riman• 
diamo una proposta di questo g1·nere, esso si a!Trr.llerà 
a radunarsi ancora per qualde giorno onde fioire cosi 
gloriosamente la sua r.arriera. Clie se ciù uoo surce­ 
desse, all'opinione pubhlica, sovrana suprema, il dare 
a lutti i prop~i torti. 
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Si disputa di legalità, si dice: ma questa è una pro· 
posizione di incomp~Libilità parlamentare ; una simile 
proposta fu già iniziala nell'altro ramo del. Parla­ 
weoto. 

Signori, io non propongo una incompalibililà gene­ 
rale, io propongo la proiLizione alla Sudelà R coi noi 
accordiamo favori nuovi e spociali di rendrrsi troppo 
forte. a danno del!" interesse dcl parse. L'utilità poi di 
quest'articolo mi iiare abhaotan1.a chiara e pulpabile, ed 
occorrono poche parole a dimostrarla. 

QuesL"ulilità è duplic•; vi è l'utilità per la Soci~Là 
giacchè se voi avete avuto la bontà di ucohare con 
allenzione il mio arlirulo vedrete cbti io ho escluRo dal 
non poter e~sere nominali I' lnl(egoere Capo ed il Di· 
rettore. lo non voglio che se nel pae1e si trovano, 
come l(razie a Dio 11ualcbeduuu si tro•a, uu111lnt supe­ 
riori, questi non possano 1Jrestare la loro opera alla 
Società; qursli nun mi ianllol nessun timore, questi 
restano contiuuamenle applic21i al ben essere dtlla 
Sor.ietà e alale certi che essi non cercano di porlartl 
ufluenze politiche io favore della medesima, ~s•i cer­ 
cano di farla ben progredire e nulla più. 
, Quello clie io vor:;lio escludere è il numero immemo 
de!le mediocrità, ùi quelli che con pod1i~sima opera 
prendono gra.ssissiwi 111iiiendi; qutlli che voglio esclu­ 
dere e che non voglio più vedere, &ouo indi\idui, clrn 
per due o Ire sedute ~1 mese sono pngati piu d' un . 
Consigliere di Staio, e più d'uo Generale·: e guadagnano 
il loro stipendio col pre~Lare solo il proprio appoggio 
politico alla Società. Ed aneli e le Sucielì ne lrarrau pro­ 
fillo se si persuaderan110 che per suadagnare non basta 
il procurarsi l iuflu1,nza parlamcnturr, ma bisui;nn adem­ 
piere esat1an1ente i cootraui 11 vi guadagnerà influe pur 
anche l'utilitil puliblica. 

Signori, a m11 basta ricbiamare alla V~dtra meule la 
posizione di un impiegalo sulialtnno, di un iepellure, 
per t:sempio, il qi.Jale si può trovare di fronte a1l uuo 
che può edscre staio itri per ipotesi, Presidente dcl 
Condi~lio, e che lo può ouovamenle rssere domani, e 
può r.ons~Huente111cot~ a~cre per cosi dire in sua mano 
la di lui Cijrrieru. 

Potrebbe succrtfore d.1e questo impiegato avesse ub­ 
hastaoza (.,rla di animo da resistere, ed allora 8ard1Le 
un eroe, ma pur troppo gli eroi son rari onde non 
couvien porre I.i comune degli impiegati a ol dura 
prova. 

E per aggiungere forza a questi! mie parole, mi varri) 
di quelle dell' alluale signor Alinidtro dell' Interno, il 
quale io altra circostanza dicea: « M.i, o Signori, vi è 
un altro lato politico da con~idcrarn in qu~slo argo­ 
mento. Qual è la condizione, non dirò di un Ministero, 
ma di un M inislro il quale eia pn 1~ pro rie auribu· 
zioni cliiamalo a trovardi io rappurltl diretto con l"am· 
mioistrazione di questa società? Tuuavolta che questa 
società ra ppresenlllla dalla propria am ininisLra~ioue, co­ 
Mti tuita in buone parli di Deputali, si pres~ntano 11\'Unli I ad un 111inistro per •ollecilarlo di qualche racilitazioue 
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elativa alla 'proprla impresa, il Ministro, sia quello delle 
Finanze, dei Lavori Pubblici, OVVl'fO di Agricoltura e 
Commercio Ri trova in una posizione mollo delicata e 
difficile. 

• Qurslo Minislro non può sentirsi afl'allo libero di 
roncedPre o non eoncedere quanto gli è chiesto, avuto 
solo riguardo al bene dello Staio, quando alcuno di PSBi 
si trova in presenza non solam<•nLe di persone mggunr­ 
devoli, e per molti rispetti degne di stima, rhe rappre­ 
sentano j!li interessi d! una notente società, ma queste 
stesse persone riveatono il carattere di Deputali e che 
egli P. siruro di trovarli di Ironte a sè, tuttavolta che 
.llorga una grande questione politica dinanzi al Parla­ 
mento. 

,, Io vi dico, o Signori, che quel Ministro non può 
che provare un senso di Psitanza e di deboh-eza ; se 
pur talvolta le t>sigenze della politiea non lo renderanno 
piPµhevole alle esigente particolar! di quei rappresen- 

. tanti. 
, L'opinione pubblica, che non fa distinzione fra in­ 

divlduo e individuo, ma considera gli abusi possibili, 
non può far a meno di rrPocruparsi gra'l'PmPnte di una 
condialone tale di cose, e di reclamare un rimedio 
pronto ed efflcace. • 

Q"i Hnisr.ono le parole dPI sìgnor Ministro, che vi 
ho rif,•rite. ed io, o Signori. a queste parole non ag­ 
f(iung1·rò dl'I mio rhe una sola osservazione, che non 
ha potutn rare il signor Ministro, percbè allora il fatto 
cui allude non era ancor sueeesso : 

Votate dunque, o Signori Senatori, •otalP. larticolo 
che propongo, P. rosi non si verlficherà più lo scandalo 
che si trovi nel paese un uomo, ehe si tenga abba­ 
stan7.a forti' da rredr.rP di pou-n-, quando il Parlamento 
ha quasi ad unanimità eti~malizzato un individuo, co­ 
prirlo con un r.erlifìrato di probità. 
Presidente. La parola sprlla oro al signor Sena· 

lore Doria. 
Senatore Dorla. Non pn combattere il progetto di 

lc~ge ·in discua3ionP, ot'\ pPr muo\'ere appunti ali' uno· 
revole Minislro, ho chiesto facollà di parlarii : è mio 
solo inlendimento di fare on eccilamento al Guvrrno 
intorno a due punii speciali: cioè circa la linea rhe da 
Genova melte alla Speiia, e circa quella che dal golfo 
passando per la valle del Macra e del Taro fa rapo a 
Parma. ' 

Relativamente alla prima, cioè quella rhe scorre lungo 
la riviera Ligure orientale non riauderò le vidssilndini 
che la C{l~lruzione di questa Slrada rP.rrala ha subilo ; 
mi basterà raccennare che ordinata ron lrl!ge del !1 
ottobre 1860 secondo il prescritto dell"articolo 64 della 
convenzione per l'appalto, do~éva 1·s~cre ultimata nello 
spazio di sei anni" r.ioè rolla fine del 1866. 

Io non •oglio riandare le cagioni che hanno impe­ 
dita l'esecuzione di que~ta legge col frapporre ritardi 
dapprima al principio dei lavori Rul tr.rreuo, io seguilo 
alla loro ronlinua7.ione, consliilerò soltanto che fu me- 
1tieri concedere più lunghi termini, e modiHrare in 
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parie colla legge che 11i discute le condizioni stabilile 
dalla lr11ge drl 1860. 

In tale 8tnto di cose io credo di dover fare un ecci­ 
tamento all'onorevole Ministro dei Lavori Pubblici per­ 
chè si pro.veda nel modo più efficace a che i nuo'i 
palli stipulati r.olla soci;ilà delll' slrade Romane, e. colla· 
80cielà nppallatrice sieno O:!l!ervati, e che per Il 1810 
termine prreutorio, ~labililo nPlla lr11ge che ~liaroo di­ 
scutendo, sia quPsla linea aperta alla cirr.ola7.ione. 

La l~cuna altualmente esi;;tente inlcrrompe il corso 
dei convogli fra uon delle più lunghe linee Puropee r.be 
partendo da Parigi per la strada ferrata di Lione, dPI 
Mediterraneo, di Marsiglia a Genova e da Spezia 11 Na­ 
poli melle in comunicazione diretta Parigi e Napoli. 
L·inlerruzionA r.he ·Ri lamenta non è solo prcgiudirie­ 
vole sollo il rapporto commt>rcinle e tra$pOrlo di via11;­ 
gialori, ma a quP.sto danno intcrnasionale si a11µiunge 
prr lo Stato italiano un danno interno di gran lunga 
maggiore, perchè porta incaglio alle comunicazioni ra· 
pide in tempo di guerra, e quindi pull nuocere alle OpP• 
razioni militari, intereRSe suprP.mo qursto della patrin. 

Intanto parmi sarehlie utili; lo staliilire un bnon ur­ 
vizio di piroscafi tra Genova e Spezia. code usufruttare 
il trailo di linea già i:ompito da Srrzia alle vie forrate 
Toscane. 

VengQ 111 secondo punto, cioè alla linea Ira il Gulfo 
di Spezia e Parma. 

Fin dal 1861 il Ministero dei Lavori Pubblici pr1•oc• 
cupavasi drll'iroportanu di april'fl una romunicazion~ 
diretta tra il mar'l e la media nlle del Po per siste­ 
mare una via commerciale fra quesle rr11ioni, e la Lo1n­ 
bardia CPntrnl1•. Un'apposila Commissione rl'rarnsi nel­ 
rautunno di quell'anno ed in quello del s11rcessivo i 862 
sul luogo per studiare quale rra )e diver~e lilll'P pro­ 
jl~tlate meritasse la prt>lert>nza t;into sollo il rapporto 
commerciale, quanto sollo quello importantissimo delle 
e.iigenze milit;1ri. Veni,·a alla unanimità sc··lla la linea 
che dal Golfo di S11ezia rimontando la vallP dPI Marra 
pas~ando I' Apprnnino s~lto il uiontc Dorgallu scende 
nella vali~ d!JI Taro, e ra fBJ•O a PaTma. 

Più volte i Minislri dei La,·ori PubLlici che dal 186:! 
in poi ressero il portafoglio di qnrslo Dicastero, ri~pon­ 
denclo ad interpt•llanze fall11 a riguar.lo di que~ta linea 
tanto in questo ronse~so che nell'altra aula parlarhen­ 
tare, riconobh1!ro nou solo la convenienza di quesla 
linea ma nhresì l'urgenza di addivenirne alla r.ostruzione; 
J; impor•anza immensa poi di quP8la limm sot:o il 

rnpporlo militare consigliava d. iui7.iarla urgentementP.. 
Le r.ondizioni finanziarie. la tl'ma di non tro,are So­ 
cit'là che ad Pque C{lndizioni ne chiedesse la conrrs­ 
zione, il desiderio di conglobarla rolla sistemazione della 
rete j?eneralP delle frrrovil! 1lello Staio, forero proh3- 
bilmenle ritardar!' la pres~olazione di una 1 .. gge a que­ 
sto aropo. 

Nt>lla legge che si sta di~culrndo, la Camera d.,i De­ 
putati aùLrevi~ndo i termini pro11osli dal ~linisl~ro, sta­ 
biliva ali' artico!~ 1 I che entro li 1865 il GovPrno do- 
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Tei:se presentare il progetto di legge per la costruzione 
delle strade ferrate da Terni ad Avezzano per Rieti, 
dell'altra da Avezzano a Cc~rano, e di quella da. Parma 
a Spezia. . 

.Non è mio scopo parlare delle prime due linee, ac­ 
cennerò soltanto alla terza. Su si trattasse di un pro­ 
getto nuovo non ancora studiato non troverei Cuor di 
luogo il tempo concesso al Ministero, ma in questo caso 
ai tratta di una linea sulla quale furono già studiati 
due progeui di massima, che percorre una regione nella 
quale possono continuarsi gli studi durante lanno iu­ 
tiero. lo chiedo al Governo di fare cominciare imme­ 
diatamente gli studi, profittare della buona stagione per 
compierli almeno nel versante settentrionale dl·gli Ap· 
pennini, e quindi continuarli in Val di ?tlagra, onde il 
relativo progetto di legge , possa essere presentato al 
principio della nuova Sessione. Non credo difficile l'ul­ 
timare questo progetto quando l'onorevole Ministro dei 
Lavori Pubblici vi adoperi quell'attività di cui A dotato. 

L'importanza di questa linea souo il rapporto com­ 
merciale, ma molto più ancora per l'interesse militare, 
ci consiglia a guadagnare il tempo sinora perduto .. 

Ho -speranza che l'onorevole llini~tro dei Lavori Pub­ 
blir.l vorrà accogliere henignamente le esortazioni da 
me falle intoruo alle due linee sulle quali bo discorso, 
e mi conforta in questo pensiero il. rammentarmi che 
fu durante il suo primo Ministero che queste due linee 
furooo iniziate, quella della riviera "tnedtante la legge 
del 27 ottoLre da esso controsegnata, e quella da Spezia 
a Parma mediante la nomina ocl 18GO della Commla­ 
sione incaricata di rare studi e rapporti su di essa. lo 
non dubito perciò ch'egli il quale ne Iu iniziatore, vorrà 
altresl spingerne colla massima alacrità il compimento. 
Presidente. li signor Senatore MenaLrea ba Incolta 

di parlare. 
Senatore Menabrea.. Dopo la lunga discussione che 

ebbe luogo nella Carnera dei Deputati sulla legge che 
~ ora sottoposta al Senato, forse ognuno avra formato 
la propria opioiooe intorno .alla medeshua , ed a con­ 
fortare coloro che propugnano la convenienza di questa 
legge, basterebbe la dotta relazione cne fu compilata 
nell' altro ramo dcl Parlamento, non che il brillante e 
giustamente applaudito dlscorso del signor Ministro dci 
Lavori Pubblici. Ma sicccme ho avuto parte olle con­ 
venzioni più importanti che Canno oggetto della presente 
diacusslone, credo debito mio di esporre alcune idee al 
Senato e nello stesso tempo giustificare il sistema che 
è stato 8¬ guito dal Ministero precedente nell'iniziare il 
riordinamento che fa oggeuo della legge attuale. 

Signori, se noi portiamo l'attenzlone sopra l'ordina­ 
mento 1Mle varie strade ferrate che esistono nel Regno, 
e specialmente censideriamc in quale condizione si tro­ 
va~11ero nei primi anni della -costitualone del Regno di 
Italia, non si può rare a meno di riconoscere la mas-. 
1ima contusione nella ripartizione delle medesime, e la 
maMima ineguaglianza negli oneri della Società. 

DitTatti, il numero delle varie società forroviarir, che 
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esistono, ascende, se non erro, a 18 o '20; ma un tal 
ratto non sarebbe meritevole di speciale osservaalona se 
tutte queste varie società avessero avuto, non dirò si­ 
stemi uniformi, "ma almeno conformi tra loro, se lo 
Stato avesse avuto oneri analoghi rispetto alle une ed 
alle altre, e se talvolta queste società non fossero state 
di ostacolo al conveniente esercizio delle varie reti che 
appartengono alle diverse regioni del paese. 

Ma se noi esaminiamo come fossero distribuite queste 
varie strade ferrate, troviamo che le une vunno a in­ 
castrarsi in altre, ed essere così di ostacolo rra loro per 
un conveniente sviluppo commerciale. Per esempio, 
prendiamo la linea delle terrovle che da Torino vanno 
nd Ancona, si incontrano sià tre tronchi appartenenti 
a diverse società. 

Vi è la tele dello Stato, vi è qut>lla dell'Italia· cosi 
detta centrale, e quindi giungiamo ulla linea da Ilolo­ 
gna ad Ancona che apparliene alle rrrrovie Romam•. 
Se inoltre vogliamo andare a Brindisi, punto obbiettivo 
di grandissimo in!f•resse per lo Stato, troviamo ancora 
un'altra società (spi~gherò più tardi di qual11 inciampo 
siano queste combinazioni ad un grnndc sviluppo dd 
commercio), . 

Se poi ci volgiamo nell'altra parte dell'lt?.lia, vi tro­ 
viamo ostaroli analoghi ; per esempio, abl.tiamo la lioea 
della riviera di Genova, a questa succ~dono le Jfaee 
Livornesi, vengono dopo le lioce Romane, che condu­ 
cono a Roma ed a X~poli, ed anclre qui nuovi osta­ 
coli pc! rapido mo'"imento. Troviamo ancora nell'alta 
Italia nna linea, (la qual11 dovr~hhe appartenere· o allo 
Stato o alle str:ulc lombarde, e che appartiene invece 
alle meridionali), voglio parlare delle lince da Vo;;hna 
a Pavia, CrPmona e Br1·sci11. Se le guardiamo ora sollo 
un altro a~pellll, ed esaminiamo ciù~, i vari. sistemi di 
garanzia che hanno quPste societlt, I: evidente che i;li 
oneri che ne d&rivano per lo Stato si trovano diversi, 
e anl'l1e non razionali. 

Per esempio, per le rerrovie LivornPsi è in vigore 
un sistema di garanzia tale che il Governo è obbligato 
di garantire dei capitali sen2a avere una sullìciente in­ 
gerenza diretta, sopra J'amministrJzione e l'impiego di 
questi capitali, cosicchè per certe linee ai può, per 
cosi dire, quasi indefinitamente spendere senza cbe il 
Governo ubbia mezzo efficace di porre un freno alle 
spese. 

La sod~LA delle rerrovie meridionali, fra le altre, ha 
un sistema di garanzia tale che ove non avesse un giu­ 
sto sentimento della propria dignitA, avrebbe interesse 
a non lavorare onde i;uadagnare m8ggiormente. 

Dal poco che ho dPtto, e che svolgerò maggiormente 
nel mio discorso, già sarebbe provato che vi era qualche 
cosa a fare per dare un ordinamento più regolare al 
sistema generale delle strade rerrate del Regno. · 

?ria era inoltre neceBSario peos;1re a r.ompletare le 
nostrt- reli nffincbè le garaozie acrordate alle varie so­ 
cietà non fossero sempre d'onere allo Stato. Il comple­ 
tamento delle reti dà luogo a sviluppare il commercio 



- 3155 - 

TORNATA DEL 12 llAGGIO t8G5. 

ed a promuovere cosl il .bene delle popolazioni ed il 
var.taggio diretto drllo Staio. 

Ciò posto, !!iii prima che io avessi l'onore di far parie 
del Ministero precedente, erasi pensato di portare rime­ 
dio all'accennala conlusione, ma i .Ministeri vivono cosi 
poco, che ognuno di resi diDlcilmente pub compiere 
ciò che aveva idealo e lascia cosl al suo successore 
una eredità soggeua ad essere accettata o respinta; io 
stimo l'attuale Minidlro· molto fortunato di aver voluto 
e potuto compine un'opera che ravviso della massima 
ìmportansa per lo avvenire economico dello Stato. 

Ora, ritornando all'indirizzo che il Alinislero, cui ebbi 
l'onore di appartenere. ebbe nella riforma generale delle 
strade ferrate, dirò che esse trovò neeessario di costi­ 
tuire delle grandi società, le quali non fossero già per 
esercitare una dominazione assoluta sul 'paes11, come 
alcuni possono temere, mache avessoro bastante vita P. forza 
per reggere a tutti gli oneri che incombono alle mede­ 
sime, e cercò nello stesso tempo che le reti attribuite 
a queste varie società foSBero tali che il movimento 
r.ommerr.iale potesse svilupparsi con maggior facilita, e 
che fosse inlrresse anche delle società stesee di mag­ 
giormonta Ppingere quello sviluppo. 

Di più era necessario combinare queste varie società, 
queste varie reti ferroviarie in modo che le une non fossero, 
non potessero essere di nocumento alle altre, e che eia­ 
sruna avesse, dir/> così, la sua ragione propria Il' alti· 
vitA, la quale fosse ben dlstinta da quella delle oltre. 

Ciò posto, se noi esaminiamo la conformazione co­ 
rografica dell'Itulia, rediamc che essa è divisa in due 
grandi rPgioni dalla catena drgli Appennini. 

Una di queste versa le sue arque nel Mediterraneo, 
l'altra nell'àdrintico. 

Lungo Il ~leditPrraoeo possinmo avPrl! una linea fer­ 
roviaria quasi orizzontale fino oltre Napoli; dall'altra 
parte se partiamo dal piPde delle Alpi e seguiamo la 
Talle del Po, rolgendo quindi verso l'Adriatiro possiamo 
spingere un'ultra linea ferroviaria, anche orizzontale, 
fino all'estremità dl'!la Penisola. 

Ora è evidente che tale conformazione suggerisce che 
i varii gruppi forroviurii che drlJbono formarsi nell'in­ 
trre~se stesso del commercio, debbano corrispondere alla 
divisione anzi accennata. 

Vi Il inoltre una partP. dell'Italia, la quale forma per 
cosi dire un sistema proprio a sè, ed è quello delle 
Calabro-Sicule, che naturalmente debbono costituire un 
gruppo speciale. QuN'IO gruppo deve poi essere ranno­ 
dato a qualche gran centro, e questo 11ran centro sarà 
da una parte Palermo, dall'altra Napoli, come i previ· 
sto nelle convenzioni. 

Onde raggiungere l'intentu anzi esposto, molte diffì­ 
coltà erano da sormontare. SI doveva anzitutto far spa­ 
rire alcune dtlle societA, alle quali appartenevano pa­ 
recchi di quei tronchi cbe debbono far parte della rele 
principale, clic io chiamo arteriale (e arteriale dico 
quella s1ra1la ferrata che raccoglie il movimento . com­ 
merciale generale ed a cui ~engono a convergere tutte 

le altre COl[lunicazioni secondar!e), e che dohbono ap­ 
pnrteoere ad una medPsima eocirlh; mentre io ammetto 
che -.i siano poi ferrovie secondarie drstinate a senire 
inlP.rPssi locali, le quali possono Lenissimo appartrnrre 
a socielà secondarie, ~1a che debbono altresì trovare ua 
aiulo, un sussidio nella fcrro~ia artcriale, colla quale . . esse v1>ngono congiunte. 

Per ottenere il risultalo cbe ho test~ ncrcnnato, era 
prima di, lullo necessario di togliere un ostacolo grave 
che esisteva nella parte superiore d'Italia. Voglio par­ 
lare dcl lronco ddla ferroTia V. E. che si eslende da 
Susa al Ticino; e nello stesso tempo era urgènte 'di 
provvedere al riordinamanto dl'lla società delle fl'rrovie · 
Calabro-Sicule, la cui costruzione era staia aftìdata ulla 
com1iaguia Adami e Lemmi. 
Il Senato ricord~rà come la società Adami e Lemmi 

uou fosse veramente che una società costrultrice, la 
quale neva dei vantaggi rngguarde1oli e non pr1•sen­ 
tava garanzie sufficirati prr la pronta e buona esecu­ 
zione dei lavori. La prima cosa che si dovelle fortt fu 
quella di risolvere il contrailo Aàami e Lemmi, menlre 
si pensò nello stesso lem po a togli ere di mt•zzo nell' I· 
talia superiore il lronr.o da Susa al Ticino, che eonsi- , 
dero ctJme una parte essenzialti della rete arleriale del· 
l'Italia dd Nord. Si fece ~llora un contratto mediante· 
il qu:1le, mentm la SQCietà Vittorio Emanuele cedeva 
allo Stato la ferrovia le~lè acce:inala da Susa al Ticino, 
d"altra parte o~um~va l'incarico della costruzione delle 
ferrovie Calabro-Sicule, risolvendo od un le1111i0 il con· 
tratto con Adami e Lemmi. 
In que:1to modo si venne a costituire la socielll Ca· 

labro·Sicula· di cui è a tutti nota la coucessir.ne -;he ru 
approvata dal Parlamento, ma la quale trova JI compi­ 
mento di sua rete nelle nuove convem.ioni. 

Tallo 1"0:1tacolo dell;1 linea Susa-Ticino, questa Jinra 
vcune riunita alle ferrovie dello Stato, e si fo~mò c11si 
una rPte importante che ha più di 600 chilometri di 
sviluppo. Accanto di qne~ta rete dello Stato vi era la 
Lombarda, la quale ha un'estensione 'di circa 715 chi­ 
lometri. Ave\'Bmo così già nella parte suprriore dcll"ltalia 
due reli ferroviarie principali: quella delle anllrhe Pro­ 
vinde e la Lombarda che coslituiscono un gruppo a:1sai 
im portanle. ·' 

Vi 1•ro però sempre di mezzo come vi sta tutlora la 
linea di Voghera-Pavia, Crelllona a Brescia che appar. 
tiene alle ferrovie Meridionali. 

Pa8siamo attualmente alla regione dcl ~cditerraneo. 
Qni lroviamo aniilutto la linea Ligure r,he è t'S~gu ita 
da una società la q11alt1 riceve in compenso dal Governo 
una somma determinala per chilometro (370 e più mila 
lire). 

Dopo questa linea vengono le ferrovie Toscane. 
Il gruppo delle ferrovie Toscane si compone special­ 

mente di tre dislinte concesi;ioni. La concessione delle 
Livornesi,, quella della Mamnmana e quella infine Ccn­ 
lrale Toscana. 
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Ora queste varie società presentano tulle grandi dif­ 
llcoll:\ per il Governo, come si vedrà più oltre. 

Continuo la mia rivista ferroviaria. 
Dopo le Toscane troviamo la società delle ferrovie 

Romane la quale comprende la linea da Bologna ad 
Ancona, quella da Castel Bolognese a Ravenna, la linea 
da Ancona, Orte a Roma, e quella da Roma per Ce­ 
prun. a Napoli. 

L'idea che si presenta va naturalmente era quella di 
formare una società sula delle linee dcl. Mediterraneo, 
cioè della tiara Ligure, delle linee della società Toscana 
e di quelle della Romana; quindi distaccare dalla rele 
Romana la linea da Ancona a Bologna per aggiungere 
(JU\'Sla linea alle forrovie Meridionali o a quelle del- 
l'Italia superiore. · 

Questo fu il divisamcnlo che guidò il MinistPro pas­ 
sato nel Iaee la convenzione colla quale vennero fuse 
le società 'l'osca ne colla società Romana. cui venne· ac­ 
cordata la ferrovia Ligure. 

Vi erano dunque già formati cinque grandi grupri, 
direi, delle ferrovie, cioè il gruppo delle lerrcvie dello 
Stato, il gruppo Lombardo, il gruppo delle Meridionali, 
il gruppo delle linee, Romana, Toscana e. Ligure, ed 
·infine il gruppo Calabro-Siculo. 

Vi sono inoltre altre linee secondarie, e specialmente 
in Piemonte, che in generale sono tulle esercitale per 
cura dello Stato. . ..,, 

Ora vengo ad una delle questioni principali che for­ 
mano oggetto della li·gge attuale, cioà alla cessione 
delle strade ferrale dello Stato alla compagnia Lombarda. 

Ammesso il princlpio che ho accennato, della neces­ 
sità di formare grandi gruppi, e lii avere ~raoJi linee 
afflnchè le società siano abbastanza solide e furti per 
poter reggere a tutti gli eventi che Ri possano presen­ 
tare, e nello stesso tempo possa convenientemente svi­ 
lupparsi il movimento commerciale, era evidente che si 
dovea cercare di fondere in una sola le ferrovie dello 
Stato colle Lombarde, 

E per ciò ouenere, era necessario o che lo Stato 
acquistasse le Iorrovie Lombarde oppure la compagnia 
Lombarda acquistasse le ferrovie dello Stato, 

Il Mini~lero ha allora esaruinato la questione sopra 
lutti 1 suol lati. Esso non si limitò solo a trattare colla 
sola società Lombarda, ma fece anche negoziati per 
vedl're se con altre società era posslbile di raggiungere 
lo scopo anzidetto Il condizioni migliori che quelle della 
società Lombarda; do velie però riconoscere, che non 
era possibile di avere condizioni migliori. 

E ciò si capisce, poiché le strade ferrale Lombarde 
ridotte come sono, quantunque abbiano uno sviluppo 
di 715 chilometri, non l'hanno però abbastanza grande 
per poter svolgere tuua la loro azione e per poter acqui­ 
stare quanto perdono colla loro separazione dalle fer­ 
rovie del Veneto e dell'Austria, giacrhè, come ben sa 
il Senato, le ferrovie Lombarde debbono separarsi de­ 
fìnitivamente dal gruppo delle ferrovie Venete ed àu­ 
strlache, 

231 

Dunque era interesse-delle forrol'ie Lombarde di fare 
l'acquisto delle ferrovie dello Stato, perchè avendo cosi 
un gruppo molto esteso, A di più avendo la speranea 
del varco delle Alpi, è evidente che dalla unione di 
queste linee doveva sorgere per qrestn società un brll. 
tante avvenire, ed in couseguenaa il complesso dci dne 
gruppi unili presentava assai maggiori vantaggi che non 
i gruppi separati. 

Ciò posto, e quando furono cedute le s:rade ferrate 
dclii> Stato alla società Lombarda (dico cedulc"perrhè 
non vi fu vendita, poichè •lopo 9() anni le fer~ovio 
delihono riloruare allo Stato) il Governo prese per base 
la rendila effettiva dl'lle strade ferrate io uu anno de· 
terminato ed ha scelto l'anno 1862 cume quello in cui 
il movimento delle straùe ferrate delli> Stato presen­ 
tava le condizioni le più normali, e nello stesso tempo 
quello in cui la rendita era meglio stata accertata. · 

Il capitala venne deter1nioato in base a questa ren­ 
dita e dietro il saggio .per l'interesse di quell'anno; 
io credo che su questo riguardo nulla vi si pos~a op­ 
porre. 

Ilo 8enlilo dire da alcuni che la vendila avrebbe do­ 
vuto farsi al saggio in cui erano le azioni dell' impre­ 
stito Ilambro, ma io credo che prendere per saggio 
dell'interesse quello dcll'imprestito Hamhro, non sarebhe 
stata una cosa equa, perchè bisogna considerare la 
strada rerrata dello Stato isolatarneote, eJ è evidente 
che se la forrovia dello Staio non avesse avuto ipoteca 
per I' impreijtito llambro, certamente non si sareblie 
potuto pretendere da una Società induslriale che essa 
collocass.i il suo danaro ad un interesse minore dd 
saggio esistente nel paese, ed lo conseguenza, siccome 
era allora del 7 010, non si poteva pretendere di più. 

ùra volrre poi che si fosse pag-oto in Lase nll' im­ 
preslito Hamhro che superava il corso ordinario, sa­ 
rebbe pretendere che un immobile, il quale è gravalo 
d'ipoteca, valga di più che uu immol:.ile il quale flon 
è ·gravato da alr.una ipoteca, p1?rchè ò evidente che se 
non vi rosse stata l'ipoleca di nambro, la ferrovia dello 
Staio avrebbe mag~iore valore. 

Era dunque impossibile regolare il prezzo delle strade 
ferrate sul valore rll'ellivo delle azioni Hambro, queste 
banno acquistato momentanramenle questu alto va­ 
lorP, per la speranza di poter cambiare la natura dei 
titoli. 

Io quanto poi al prestito Hambro, il Senalo mi per­ 
metterà di non entrare in discussione a questo riguardo. 

La questione é stata largamente trattata da distinti 
giureconsulli, di più vi ru una Commissione nominata 
dal Ministero, presieduta da un autorevole uomo di 
S1ato, lonorevole couto Di Revel, la quale ha giudi­ 
calo chtJ la questione qual t:ra staia stabilita dal llini­ 
stero. era giusta, e che in conseguenza non si erano 

. pregiudicati i veri diritti che avevano i possessori del­ 
l'imprcstilo llambro nella convenzione di rui si traila; 
ed io mi rimello interarncnttJ al giudizio portalo da 
quegÙ egregi peraonaggi; il Senalo aJunque, ripeto, mi 
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permetterà che io non mi estenda maggiormente sopra 
quest'argomento. , 

Ilo dello come le SociC'ta divengano forti quando 
siano costituite in grandi gruppi di lerrovle, e per pro· 
vari! il mio asserto, citerè solamente quanto ba olle­ 
nuto l'auuale signor Ministro dalla Società dello ferrovie· 
Lombarde. 
. Egli ha ottenuto che questa dovesse concorrere per 
una somma di t O milioni pel passaggio delle Alpi El­ 
vetìclie, ed io lodo molto il signor Ministro per questo 
buon risultalo, ma dico che anche la Società Lombarda 
non fu soverchiamente generosa, percbè se ha dato 1 O 
milioni è perchè spera di ottenere un nucleo· molto più 
•istoso con questa concessione di 10 milioni. Quaorlo 
sarà aperto il passaggio delle Alpi Elvetiche, le ferrovie 
dell'Alta Italia prenderanno certamente una grande at­ 
tività, e mollo maggiore dell'attuale. 

Per avere "un'idea di ciò che potrà guadagnare la 
Sodctà delle ferrovie Lombarde unita alle ferrovie dello 
Stato, basta notare che il gruppo dell'Italia superlore, 
costituito dalle ferrovie Lombarde, e dalle Ierrovie dello 
Stato, earà attualmente di circa 1G68 chilometri, e 
quando sarà compiuto, di t 938 chilometri circa. 

Ora supponete che l'apertura di una via frrrata al· 
traverso le Alpi Elvetiche venga soltanto ad aumentare 
di due mila lire a! chilometro il prodotto lordo della 
rete. Questo aumento ne darebbe uno slrueno di un 
milione e 800 mila lire sul reddito nello e quando sarà 

. ultimala la rete, quest'aumento di reddito nello sarebbe 
di più di due milioni, il che sarà un largo compenso 
al concorso promesso di 10 milioni. Mi sono tenuto 11rj 
limiti della probabilità. Ecco dunque dimostralo quale 
interesse hanno le società ad avere delle graudi n-ti, e 
come una gran società possa rare grandi sacriflcli im­ 
possibili ad una piccola. &la v'è di più un'altra con· 
siderazione. · . 

Quando uni. socì.tà ha grandi linee, prima si stabi­ 
lisce un equilibrio tra le varie parti della rete tra quelle 
che rendono mollo e quella che rondoue poco. Per 
esempio : nelle linee' dcl Regno ne abbiamo alcune che 
sono esercite dallo Stato, e cbe rendono appena le 
spese dell'eserciiio, m1•11trP abbiamo la linea a modo 
d'esempio da G,·noça a Torino, che rende molto, circa 
50 mila' lire al chilometro. Vi è eonsoguentemente un 

' cerio compenso tra il bene ed il male, e da ciò av­ 
viene che la 1111 dia della rendita della krrovia dello 
Stato è di circa 31 mila lire il rhilornetro. Senza questa 
solidarietà, le linee, che rendono poco dovrebbero es­ 
sere abbandonate se non fossero sostenute da quelle 
che rendono mollo non potendo sostenere le spese del­ 
l'osercieìo ; e quelle che rendono molto avrebbero so· 
verchi guadagni. Ecco perciò la necessità che queste 
linee vengano 11 congiungrrsi con le grandi, 

Dirò qualche ccsa rl1•1lc tariffe; credo 1100 si sia nli­ 
Laslanza badalo all'importanza cht banno le tariffo per 
le strade ferrate. L'avvenire di qul'sle sia nella cowLi­ 
oazione delle turil1'1•, o me;;lio ancora nel loro aLLas- 

2:J2 

samr.nto. Mi spi1•go. SuppWliamo, che vi. sia una linea 
di forrovin per esempio di 500 chilometri rli percorso 
che venga a far capo ad un centro commerciale in cui 
trovi la concorrenza di oltre linee che delibano alimen­ 
tare qul!Sto cr.ntro con mercanzie dello stesso genrre. 

Supponiamo che la società cbe ha q11esla grande linea 
di 500 chilometri poSl'a io una data specie rli mercan· 
zia ahbas~are di 2 centesimi per cbilometro il prPzzo 
della tonnellata, ecco che questa sori .. 1à porla sul centro 
commerciale la mercanzia a 10 rranr.hi di meno per 
tonnellata, e COAÌ può combatt1•re ci:n vantaggio la con­ 
correnza delle altre eocielà. Ora la diminuzione' che si 
è ouenuta nel prezzo di questa mercanzia oasr.e dal 
fallo, che la società avendo una grande estensione di 
ferrovie, poti)- fare concorrenza con un lie,·e riLasso di 
tarilTa mentre nun avreblie dovuto farlo maggiore se 
al'esse avuto una estensiont> minore di linee proprie 
sul percorso ddla mercanzia, e se questa avesse dovuto , 
subire le tariffe più alte di lint•e appartenenti ad altre 
società che non avrebbero voluto nLhassarle. Ora la di· 
minuzione più grande . cl.te si sarebbe richiesta sopra 
un picrolo ptrcorso per (are concorrenza potrebbe es­ 
sere tale da compromettere l'esercizio, os~ia da rendere 
la strada non abbastanza prorlultiva da coprire il• spese 
dell'esercizio. 

Dico que§to per dim0At1 are la convenienza di avere 
oellii mani di una stessa società le lunghe linee che 
dclibono condurre le mercanzie dalle loro origini, fra 
le quali annovero I porti, per portarlo sopra mercati 
dove trovano la concorrenza di altre linN·. E qursto 
Il il capo delle no~tre linee dell'Italia, pe.rchè noi ,loh­ 
biamo rare concorrenza sul mercato di ollr'alpi con linee 
che fanno trasporto degli elessi genrri, e qm•sla con· 
rorrenza non si può sostPnere ~e non si uLLiano grandi 
linet•, o se queste linee fossero inlerrellat~ da altrr ap­ 
partenrnti ad altre società colle quali !lii acrorcli rela­ 
tivi alle tariffe sono, in grnrrale diffil'ili. 

Ilo studialo 11Uenlame11lu una tale question<', e mi 
souo convinto cbe quando una grande rele è intern•t­ 
tata da varie società piccole, si ha l'e[l'llO che produ­ 
cevano i piccoli ducali nell'alta Italia, cioè che per an­ 
dare .da qui a Bologna conveni~a pagare tre volte la 
dogana prest'ntnre due o tre volle il passaporto. Inca~li 
consimili banno luogo nel passare dalle linee di una 
società a quell~ di un'altra. Ci vo~liono dunque grandi 
e lunglte linee per il grande commercio, e linee secon­ 
darie per gl'intnessi eccondari. 

Ma torno 111 mio argomento delle sl1ade fcrraie del-· 
!'alla Italia. 

Delibo qui giustificar~ il prec1•denle MinislPro di non 
avere compreso nella cessione falla ali~ lomLar1le il tra· 
for<> delle Alpi. 

Il Senato ricorderà cbe la società Villl•rio Emanuele 
doveva dare 20 milioni pn J'esrcU7.ione dd traforo dcl 
Moncenidio e p~r il tronco di forrovia da ~usa a Mo­ 
dane; cio~, 13 milioni prr la linea da Susa ul Ticino 
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e 7 milioni per la parte della linea Vittorio Emanuele Certarnente io credo che per questa garanzia nuova 
alla Savoia. · che il Ministero dà alla Società, lo Stato nulla avrà da 

l\fa il lavoro doveva esser compiuto a carico del pub- perdere, percbè sono persuaec che il reddito lordo non 
Llico erario come si eseguisce attualmente, giusta le discenderà al disotto di quella somma in qualunque 
condialoui stabilite nella convenzione ratta col Governo condizione si trovi il paese. Ciò non ostante questo è 
francese. però un vantaggio molto rilevante Iauo alla Società, non 

Ora nel cedere la forrovia Vittorio Emanuele olla So- nel tenso che esso sia una garanzia che debba vcl'll- 
cietà Lombarda, Insieme alle strade dello Stato, pareva mente applicarsi, ma perchè le dà una grande forza 
naturale che si dovesse anche cedere la linea da Susa morale e le facilità le SU!l operazioni finanziarie. 
a Mocfone ed il traforo delle Alpi, a condizione però Io avrei desiderato che in questa circosLanza il signor 
che la nuova Società pagasse i 13 milioni che sono Mini~tro si rosse valso dell' opportuni là ed anche della 
atti~enti alle linee Susa e Ticino; ma consultali gli uo- convenzione falla colla Società meridionale per togliere 
mini tecnici; il Govemo ha creduto che Iosse ora più di mezzo quell' incaglio che è la linea da Voghera a 
conveniente per lo Stato di ritenere per sè questa linea, • Pavia, e da Pavia a Cremona e Brescia, poichè è un 
cioè di farla esercire per proprio conto e di cederla I vero controsenso, che mentre si costituiscono grandi 
quindi a condizioni migliori. Ed infatti, o Signori, t3 mi· I società come si fa ora, si trovi ancora nell' alla Italia 
!ioni al 7 010 cosa rappresentano I rappresentano circa una linea che appartiene ad nna società che ha tutte 
910 mila lire all'anno. I le sue linee ad un'altra estremità drtrltalia. 

La linea da Susa per andare fino a IJ01lane è di una lo, fìn~bè Iui al Mrnistero, bo fatto il possibile per 
lunghezza di circa 52 chilom.un : ora se noi attendiamo 'giugnere a questo rlsuleuo, ma non vi sono riuscito. 
al movimento che ha luogo sopra la linea da Genova Avrei però sperato che da una parie col nuovo van- 
a Torino, mentre non P. ancora aperta nà la linea del tagglo morale, se non materiale che il llinistero ba 
Cenisio, nè la linea delle Alpi Elvetiche, vediamo, che fallo alla Società Lombarda, coll'assicurare i 28 milioni 
su questa linea vi è un prodotto lordo di più di 50 mila di reddito lordo, e dall'altra parte col cedere alla So- 
lire all'anno per chilometro; domando io se non è pro. cletà meridionale la linea da Ancuna a Bologna, che 
babile che la linea da Susa al di là delle Alpi reuderà bisognava lasciar sospesa tra l'una e l'altra, affinchè 
almeno 40 mila lire annue al chilometro quando il mo- venissero ad un accordo fra di loro, si sarebbe potuto 
vimento commerciale sarà stabilito in quella direzione, giungere a distaccare la lmea Pavia Cremona e Brescia 
Ciò ~ molto probabile; ma. mettiamo r.he le spvse di dalle strade meridionali, 
esercieic ascendano anche alla mclii, cioè a ~O mila lire Ma ciò che non ai è fallo attualmente, Iorae si far.\ 
al chilometro, resterà ancora un prodolto nello chilo- in aneoire. . 
metrico di 20 mila lire, che daranno per la linea totale Avrei anche desiderato un"altra cosa, ora parlo come 
un redililo nello di almeno un milione ali' anno. , militare, cioè che fosse stato imposto alla Società l'ol>- 

Dictro questo calcolo non è sembrato conveniente di 
1 
bligo di porre il do11pio binario da Alessandria a Pia­ 

alJLaodonare per t3 milioni questa linea che coslerà l cenza. Ln Società ha già avuto r ordine in conformllà 
forsP per nostr:i quota la somma di 40 milioni, mentre dei suoi obblighi di porri! il secondo binario da Pia­ 
possiaruo speraro- mollo di più. I cenu a Bologna, e sarebbe e.1senziale ncll' interesse 

Questo è il ragionamento che ba fatto il Ministero militare che 1i facesse allre\taoto da Alessandria a Pia­ 
prPt"e<lcnte per escludére dalla concessione il traforo ' cenia; perchè il Senato non ignora che la nostra linea 
delle Alpi, perchè è rimasto persaaso che quando questo 1 di direaa è appoggiata a Alessandria, a Piacenza e Bo- 
traforo sia efTcuuato il movimento che si stabilirà so- l.1ogna. , 
pra qneala linea sarà tate da rendere più proHcua per I Avrei desiderato altresi che il Ministero si rosse valso 
il Governo questa linea che non i 13 u1ilioni che avrcliue di questa circoslanza per ampliare il pou.te sul Po a 
dovuto ricevere dalla Società Lombarda. Piacenza, il quale disgraiiatamente è alato fallo p1•r un 

lo lodo molto il Ministero altuale delle uggiuute che solo binario, mentre i bisogni militari ricbieùerebliero 
ba fatto nella convenzione colla strada Lombarda, cioè che fosse fatto a doppia vin. B credo che vi sarebbe 
di C'strndero ad altre linee la condizione di esercilare meno di provvedere a tale bisogno Henza gravissima 
al 50 010 del reddito lordo quello diverse linee, che era sp1•sa. 
stata at.1Lilita per alcune altre che ranno oggetto di E~primo, come ben vede il Senalo, non un rimpro­ 
condizioni speciali, e fra le altre lince introdotte dal vero, ma un desiclerio che come militare non posso a 
~linistero cito la linea da Ivrea ad Aosta, che d1·sidero meno di esterriare. 
di Vt'dere altuata 10110 l' iuOuenza delle cooùiliooi di Un"altra circo~tanza del.ilio notare, eJ è che la con- 
esercizio cosi assicurate. vcniione falla colla Sociclà Loml.Jarda porta nn miglio- 

11 Mini~tero nella nuova -convenzione ha introdotto ramento essenziale al purlo di Genova. Que.;lo porto, 
una condizione di qualche rilievo, quella cioè della ga· come ognun· sa, è insufficiente per il grandissimo mo- 
ranzia di un prodotto lordo di ~8 milioni sulle reti ddlo vimeuto che ri si sviluppa ; e 11er dare una idea di 
St11to. r:. 2 3 3 questo movimenlo (non 'o~lio par~gonarlo a quello di 
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Marsiglia, sebbene vi si avvicini mollo) basti il dire 
che dallo scalo della ferrovia di Marsiglia partono. tutti 
i giorni circa 300 a 320 vagoni carichi e da quello di 
Genova ne partono 250 giornalmente, 

Era dunque essenziale provvedere a quel porlo, ed è 
perciò che nella prima convenzione si è portato', credo, 
a 3 milioni il concorso che la Società Lombarda deve 
dare per il porto di Genova. L'idea era di fare una ban­ 
china di circa nn chilometro verso San Benigno ed il 
giardiuo del principe Duria e di stabilire un gran scalo 
per le mercanzie a livello del porto, al quule lavoro 
concorre in parte anche la Società Romana come ri­ 
sulla dal!e convenzioni. 

Ilo eSl)08lO a un d1 presso tutto ciò che aveva da 
dire iutorno alla convenzione falla colla Società Lom­ 
barda che viene a eostituire il gruppo dell' alla Itali 1. 
Ora se il Seoalo mi permette, continuerò a passare in 
breve rassegna gli altri gruppi e priura dirò delle rer- 
rovie Romane. ' 

Come. testè diceva, questo gruppo si deve comporre 
della linea ligure, delle linee toscane, e. delle linee ro­ 
mane, ad eccezione però della linea da Ancona a Bo­ 
logna, la quale doveva esserne distaccala per venir ag­ 
gregata alle f1·rrovie meridionali od alle lombarde. 

La fusione di queste varie Società è stata 011gelto di 
trauatlve lunghissime, cbe durarono per più di un anno 
e mezzo e posso dire che quesiti trattative Iurouo fra 
le più difficili, che abbia trovato fra i tantissimi alJari 
di cui eLbi ad occuparmi durante la mia carriera. Ma 
lnfìne si giunse ad un componimento che credo vantag­ 
gioso tanto per la Società come per il Governo. 

Anzitutto parlerò delle condizioni delle ferrovie to- 
scane, 

Queste ferrovie si distinguono .in tre parli; vi sono 
le ferrovie livornesi, la maremmana, e la centrale to­ 
scana. 

Le livornesi souo costituite in seguito ad una con­ 
venzione, la quale dà loro molli vantaggi, perchè assi­ 
cura prima il rimborso al pari del valore delle azioni 
emesse, ed inoltre la rendila 111 5 olo sul valore nomi- 
nale delle azioni stesse. ' 

Ida vi ha di più: a questa linea dello livornesi si. è 
aggiunta la aretina, per la quale il capitale totale non 
è slato limitalo, ed è per così dire indefinito, così che 
si può spendere senza limite determinato, mentre il Go­ 
verno è sempre obbligato a pagare e guarentire, 

Lo sterso avviene per la ferrovia maremmana. 
Notate, o Signori, che questa Ierrov.a la quale pre­ 

senta un beli' avvenire, ha per ora pochissimo movi­ 
mento e non rende che 4 mila lire all'anao, mentre le 
spese ascendono a 7 ,500 di guisa che si ha una perdita 
annua di L. 3,500 sulle spese di eserciaio. , . 

Di più, ia forza degli alti di concessione queste So· 
eietà si sono assicurale una specie di indipeodenza, cosi 
che ogni qual volta il Governo ba voluto esercitare la 
sua azione sia nell'interesse dcl pubblico, sia nell'ima­ 
reue diretto dell'Erario, ha troJale molle diflìcollà, ap- 
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poggiando;;i esse ad u 11 certo articolo della concessionP, 
che le ponc~a per così dire all'inruori di ogni controllo 
del Gùverno. Perfin quando ~i è trallalo di stabilire 
l'orario delle ferrovie, tosa che mi pare entrare tult'nr­ 
faUo nPlle allrilJuzioni del potere esecutivo, s' incon­ 
trano difficullli pl'r parie delle livorue~i, ed il Commis­ 
sario di qursta Socielà noo intervenne alla seduta di 
tulti gli altri Co:nmissari, che per protestare della pro­ 
pria indi11endcnza e (l<'f dire che se 'l'interveniva, era 
eulo prr compiPTtl un allo di gentilezza verso il Go­ 
verno. 

Ora io dtJma11do se si poteva procedertl oltre con tale 
sislPma f 

Vi ba poi la slraJa cenlrall! toscana, la quale in 
certo modo è uca viuima delle altre ferrovie circostanti, 
poicuè essa, che poll•va sperare un grande avvenire, 
viene per così dire dislrulla dalle line~ parallele, dalla 
mare1n111ana da una parie, e dalla aretina dall'ullra. 

Questa f1•rrovia, chP. veramente è un modello di eco­ 
nomia e di buona amministrazione, m1 che è ridotta 
agli estremi, ave~a necessariamente bisogno di un aiuto 
per pa.rle del Governo, avendo es~a u11a certa impor­ 
tanza, non che una saranzia del Governo. 

Volendo venire a quakhe riorrlinamenlo, era neces­ 
sario comprendere o~lla convenzione anche la liuea 
centrali! della Toscana. 

VPngo ora alla strada ferrata ligure; come sa il Se­ 
nato, questa ferrovia dovrebbe essere esercitala dallo 
Stato, poicbè la convenzione chP. vige altualmente non 
si riraisce che alla costruzione; il costo di qursta linea 
è di 3!l4 mila lire al chilometro e per ~65 chilomdri 
sarà una spesa totale di IOil,3:-i0,000 lire da pagarsi a 
misura dcl progredire dci lavori. 

Ora, o Signori, chi è Rtato a rl'ggere il Ministero dei 
Larnri Puublici ha potuto €iudicare ddle diflicoltà che 
vi 80no per menar bene quesle imprese ed i lamenti 
che ha mossi qui l'onorevole Senatore Doria wiù amico, 
provano che i lavori non sono stati condotti con quel· 
l'alacrità, che si desiderava. ma et! vi ru mancanza di 
alacrità, non bisogna accagioaarue il Goveroo percliè 
questo ha fatto quanto era in mano eua per occele-· 
rarne i lavori,. i quali se non progredirono come si vo­ 
leva ei fu prr allri moli,·i. 

Prima di tulio, l'ho già dello altra volta e lo ripelo; 
vi sono sempre avverali in mezzo e quando la impresa 
non vuul andaro avanti, trova sempre un avvocato che 
le dà ragione; fa soPpendere i lavori e inceppa l'azione 
del Go\'erno. In secundo luogo vi sono le diCficohà delle 
popolazioni. Tuili aaano come è costituita la l1i\'iera 
Ligure; vi è il mare da una parie, vi è come un lungo 
paese che si eel!mde dal coufine della Francia fino al 
di la di Cliiavari e poi la montagna. Ora se ai tocca il 
mare, ecco che i mari1Jari si lamentano che si tolga 
loro la spingi;ia; se si entra nei pai>si, questi doman­ 
dano indennità, muovono Jaru~ati percbè si toccano 
dl'lle proprietà; se si va nella montagna, allora la So­ 
cietà Bi lamenta perchè deve fare delle sallerie che 
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sono molto costose. Vi sono poi le diffìcoltà fisiche; si tempi essa ha proceduio regolarrnente , e dirò anche 
sono incontrate nella perforazione della galleria, delle che ha fatto più di quel che poteva fare, appunto nella 
roccie talmente dure, il serpentino per esempio, che speranza, non dirb che il Governo venisse io aiuto di 
non permettono di andare avanti e di fare soltanto il essa, ma che esso con un grande provvedimento la 
quarto dei lavori che si Ianno nelle gallerie ordinarie. meuesse in grado di poter soddisfare u tutti i suoi iui­ 
Ora questo non si poteva sospettare, e ciò for.e che pegni. 
molti tronchi della linea che dovreLLe essere aperta Veramente; quando si considerano i prlmordii di 
attualmente non lo sono. Ma dopo terminata questa quella società , si trova che forse ~i furono spese mal 
strada ferrata dello Stato, sarebbe necessario di prov- 'fatte, e dalle quali si sarebbe potuto prescindere , ma 
vec!ere al suo esercizio, il che darebbe luogo a nuove In questi ultimi tempi bisogna altresl tener conto delle 
spese e nuove complicazioni amministrative. condizioni finanziarie; essa si trovava con impegni con- 

Sernbrè dunque conveniente di esonerare addirittura tratti in epoca quando il saggio degl'intercssl era milito 
il Governo da questa ferrovia che, nelle condizioni al· più basso di quello che é attualmente, e si è trovata 
tuali è una diffìcoltl finanziaria per lo Stato, ed ·ara- a fronte di grandissimi lavori da eseguire in epoca di 
darla ad una Società la quale assumesse tutta la respon- crisi monetaria. Dovette perciò procurarsi dcl danaro 
aabilità della costruzione come anche l'esercizio unita- con grandissima spesa. , 
mente ulle linee toscane. La società, se avesse vissuto in tempi normali, avrebbe 

Ora veniamo alla Società delle ferrovie Romane. certo fallo benissimo i suoi affari, e non si troverebbe 
Questa ha varie linee, le une collocate nel territoriu ora dissestata per le circostanze accennate. La società 

dcl Regno d'Italia, e le altre nel territorio pontificio; però è sempre andata avanti, colla speranza che il Go­ 
queste linee non erano e non sono ancora compiute. veroo le venisse in aiuto, dlrvi, non con compensi 

Le principali sono quella da Ancona a Bologna che diretti, ma col grande riordinamento del sistema ferro­ 
devP. essere distaccata, la linea da Ancona ad Orte sul viario. 
territorio del regno, e da Orte a Roma sul territorio La società di più ha fallo un' altra cosa; essa ba 
pontificio, comprende anche la linea da Roma a Ce- . preso l'impegno di costruire in 18 mesi la strada· fer­ 
prano, e quella da Ceprano a Napoli che venne ceduta rata dal Chiarone a Civitavecchia. Essa b11 ottenuto la 
alla Socletà romana dal Governo-, E qui bisogna dire concessione di questa ferrovia dal Governo pontilicio 
che la Società romana ba fallo un sueriflzio enorme CCJD gravissimi aaeriflsi, i quali possono valutarsi a circa 
su quest'ultima linea. poichè mentre il Governo assi- 500 mila lire all'anno, poichè questa medesima con­ 
cura un milione all'anno, la Società ci perde ancora un cessione era stata data ad un altro concesaionarie che 
milione annualmente.. avea fatto palli larghissimi al Governo pontificio, 

Vi è poi un' altra linea molto importante che in- lo non enlro nei particolari della cosa, solo mi consta 
com be alla Società romana di eseguire, ed è quella j che la società, in virtù del suo diritto di prelazione, ha 
che va da Cìvhnvecchla a raggiungere la maremmana preso una concessione gravosa e l'impegno di eseguire 
al conflue pontificio al Chiarone. questi lavori in tS mesi. 

· Questa è una linea di poca estensione, ma vil:.le Se noi cousidcriutuo il vantaggio che il compimento 
per noi. delle linee romano reca alle nostre linee, alla Toscana, 

Ed invero, o Signori, a che cosa servireblie aver alla Liguria, e questo solo fatto era sufficiente per spie­ 
latto con grandiasima spèsu la linea della .Maremma se gare il bisogno per noi di rendere compiute tali linee 
questa linea si dovr.sse fermare al Chiarone, cioè alla e di spinµere la società acciò che fossero compite, 
distanza di 50 chilometri da Civitavecchia. percbè altrimenti se non fossero state congiunte a noi, 

Da ciò si vede che il compimento ddle ferr~vie Ro- non avremmo potuto andare diretlamente a Napoli lungo 
mane è vitale per noi. Finchè qu~sla rete non è ter- le lince dcl Medit1:rraneo. 
minala, è evidente che abbiamo le strade ,ferrate to- Fu per questo motivo che il Governo fu spinto a 
scane chiuse, abbiamo interrotte le comunicazioni dirette proporne la fusione, la quale aggiusta simultaneamente 
Ira le strade Ccrrale dell:i Toscana, e quelle di Napoli, anche gli affari della socirtà Romana. So che da ai­ 
e in conseguenza tutto il movimento commerciale del cuni si è detto : ma abhandonate questa società , di­ 
quale possiamo sperare uoa diminuzione odia entità chiaratela decaduta, e così darete nn esempio per sempre 
delle nostre guarentigie, non polrà awr luogo. a qurllc società che vengono a fare epeculazioni nd 

Ora vediamo le condizioni d~lla Socie•à delle Ro- nostro paese , e poi non sono buone ad adempiere ai 
mane. fo non pretendo di riandare eJ esporre qui le loro obblighi. 
roodizioni finanziarie della Società delle ferrovie dette s;gnori, una ble cosa è prc8tO pensata e detta quaorlo 
Romane. Tali notizie 1i trovano stampate come allegati non si ha la responsahilitÌI di questioni così gravi, ma 
alla filiazione che fu presentata all'altro ramo dcl Par- prjma di ~enire ad etti di tale natura con una società 
lamento. che ba rauo molti sacrifizi, ci ai pensa due volte. 

Ma se ci furono difetti da lamentare nei primordii di s;gnori, la nostra rete totale di strade fl•trate già 
questa società, biavgna. anche dire che ia questi ultimi volate e quelle chi! sono comprese nella legge attuale 
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è di circa 7,300 chilometri, Ora in queste strade ri·r­ 
rate ahbia.nn circa da 3,500 a 4,000 ·chilometri com· 
piuti, e sapete, Signori, qual capitale ci volle pvr avere 
questi 3,500 cliilometri? 

Un capitale di circa 1,300 milioni, e di questi i,300 
milioni, quanti credete che siano quelli eollocetl in 
Italia? Forse 300 mili uni, ed il rimanente dove sta? 
A Parigi, a Londra, sulle · piazze estere, Quuodo si 
lasciasse andar in rovina una socirtà grande, che ha 
fallo grcssl sacriflsi , che si direbbe dal Governo ita­ 
liano, che credito si darebbe alla di lui Cede? 

Non sarebbe un dissesto per la società romana sol· 
tanto , ma sarebbe un fallo tale cbe svoglierebbe tulle 
le società industriali un poco serie che volessero ope­ 
rare nel nostro paese, che condurrebbe anche al dis­ 
sesto di altre società ed avrebbe per risultato di non 
•edere terminate le Ierrovie che debbono essere il no­ 
stro legame, condizione essenziale, vitale del nostro 
risorghnento. 

Sono cerio che se una disgrarìa consimile succedesse 
io quelle società, per cui non potesse pH ora com­ 
piersi la rete iniziata delle strade ferrale, ciò avrebbe 
per conseguenza una sospensione indufiuita nei lavori 
delle nostre strade Ierrate. Ora, in presrnn di questo 
pericolo, li Governo h11 credulo necessario di •enire ad 
un accomodamento che potesse rialzare il credito delle 
ferrovie Romaae, e mentre si rialza va in questo modo 
il nostro credito industriale all'estero, il Governo ve­ 
niva ad esonerarsi dal peso della lerrovla ligure, assi­ 
curava il conglungimeute delle ferrovie toscane colle 
romane, toglieva l'inceppamento che queste recano nel 
sistema ganerale, e veniva a costiunre un grande 
gruppo di Ierrovie , che da una parte tocca alla Fran­ 
cia e va dall'altra a terminare a Napoli , e non si ha 
Iorse in Europa una rcle che ubbia maggior avvenire 
di questa. 

Le condizioni fatte a questa nuova societè, da alcuni 
furono trovate esorbitanti, ma io vi prt'lJO di parago­ 
narle a quelle ottenute da altre società, e ad esempio 
da quella delle ferrovie meridionali, 

A questa che ha minori difficoltà che il nuovo gruppo 
delle romane, ecc., venne assicurata una garanzia di 
29 mila lire di reddito lordo al chilometro, conceduto 
dietro la primitiva convenzione. 

E che cosa si è dato alle ferrovie romane I Si è as­ 
sicurah uua sovveni:ione di t 3,2:10 lire al chilometro 
flno n che il reddito lordo non raggiunga le 12,1100 
lire, e quando oltrepassi questo reddito, la j!aranzia 
dello Stato •ieo diminuita della mela della dilTerenza 
Ira le 12,500 ed il reddito eO'eltivo. 

Ora, se si paragona questa garuruia , si troverà che 
à di molto inferiore a quella data per la rerrovia me­ 
ridionale. Se si paragona &ncora a quelle che furono 
dille per hi forrovie Calauro-Sicule, si riconoscerà che 
sooo quasi eguali, non superiori. 

È 'l'ero che nella nuova combinazione sono comprese 
nuove linee cbe furono ranisate indispensabili e che 
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faranno aumentare questa garaazia, ma questa garanzia 
rapprcsenrn effcuivamenle le spese rhc si dovranno fare 
per queste lince medesime. Intanto basta dire che il 
il nuovo onere che n1J risultereblie pel GoHiroo, se do­ 
vPsse pagare quella i;aranzia, dietro un calcolo fallo 
dal Ministero, sarC'bhc di due milioni seicenlu mila lire 
drca. 

Vi fu una Commissione presieduta dall'egregio ai~nor 
conte di Pollone , è della quale faceva parte l'attuale 
llinistro delle Finanze, la quale compilò una magnifica 
rl'iaziooe, dopo aver studiate allculameute lotte queste 
questioni. 

Ora i cnkoli da essa ratti la condussero a stabilire, 
cbe gli aggravi di gara117.ia che derhavaoo a carico 
del Governo dalle nuove convenzioni sarcLoo alato di 
circa 4 milioni seicento mila lire; ma dietro nuevi 
cakoli che Corono riforiti alla Camera dei Deputati, sa­ 
rcLbe, come già dissi, in\'ece di sole 2,664 mila lire. 

Quandu parlo di a~gravii, mi servo di parola impro­ 
pria, poichè altro è aggravio, altro è garanzia. Ora 
l'aumeulo della garanzia che avrà il Governo per le lio1~e 
esistenti od in via di CO$truzione sarà di ~,661 mila 
lire, ma non IJ drtto che la pagherà questa garao7.ia, 
La paghl'rà quan1lo il rl'ddito lordo dC'lle strade frrrale 
sarà al dissolto dd limite minimo che è stabilito nella 
convenzione (12,500 lire per chilometro) ; ma è pro­ 
babile che 11uando tolte queste lince saraouo congiunte, 
quando il movim~nlo avrà potuto svilupparsi, il pro­ 
c!ouo lordo sarà ma11:.;iore. Attualmrnle la linea da An­ 

. con a a Bologna dà t 5 mila lire, aLbiamo le ferrovie 
lombarde che danno più di 21 mila lire in media, non 
parlo di •Juelle dello Stato che dJono 30 mila lire. Cos 
è da sperare che in pocbi anni, iu vista ddl'uoione di 
tutte qurstu lince, il prodotto di cui parliamo oltrepas· 
serà di mollo le 12,500 lire al chilomrtru , dun~ue 
l'aggravio che si potrelibe temere non succederà; vi 
sarà maggior garanzia, ma non uggravio, se non in casi 
alTatto eccezionali. 

Si A Jctto: ma avrete voi salvato la soc!età dalla 
rovina 'f lo credo di si, perch~ quando una società è 
costituita io un gran gruppo, quando possiede una esten­ 
sione tanto con~iderevole di strade ferrale (la sua rete 
comprendeva 20H, di cui 916 serve allualwenle io 
esercizio), quando dico una socie là è cosi costituita, è 
potente, e trova rrt!dito. Essenziale per wa è di poter 
uhiroarll le sue strade, quando queste siano ultimale, 
il suo avvenire è assirurato. 

Secondo calcoli fatti, la 1ocie1à avrebbe dopo pngato 
lutti i suoi oneri ed obbligazioni una somma di lire 
4,200 mila, da distribuirsi agii azionisti, supponendo il 
prodotto lordo limitalo a lire i'i!,500. Quando questo 
prodollo crescPsse fino a 20 mila lire, la somma che ' 
avreLlie la societA da distribuire ai .suoi azionisti sa­ 
rebbe di circa 8 milioni , locchè è già un compenso 
surfìcfonte per il prl'zzo dell'azione. , 

Ora vengo ad un'altra questione, r.he si riferisce alle 
rerrovie del gruppo romano. · 

·'. 
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Ho parlato sul principio del mio discorso della ne­ 
cessità di compiere tulle le nostre linee. Nuove linee 
furono aggiunte a quelle che costituiscono attualmente 
quelle del gruppo di cui si traila. Prima si è aggiunto 
la linea di Parma alla Spezia, che tanto interessa l'o­ 
norevole Senatore Giorgio Dor.a , ed io spero, anche 
come militare, che questa linea sarà falla, perchè è 
indispensabile per i bisogni della difesa dello Staio. 

Ma vi è un'altra linea importante: quella da Terni a 
Rieti Avezzana per congiungersi con Ceprano. Se get­ 
tale uno sguardo sulla carta d'Itulia , vedrete cbe è la 
via più breve tra Napoli e Firenze. Di più questa linea 
è evidentemente strategica, e tuuì quollì che banno 
idea della eonflgurazione dell'Italia, sanno che il centro 
della difesa dcli" Italia eta io quel gruppo di montagne 
che dominano Roma, e quindi la grande linea d'unione 
~ quella da Ceprano Avl·zzana che passa per Rieti e 
Terni. Qualcheduno nell'ultimo ramo del Parlamento ba 
veduto un'idea politica io questa linea, cioè l' idea di 
evitare il territorio pontificio, come se si pensasse a 
Roma. Bisogna prendere le cose come sono, non siamo 
padroni di andare a noma come vogliamo; dunque è 
necessario per noi di avere una linea scevra da ogni 
sorta d'inciampo per unire la Toscana alle provincie 
meridionali. · 

Di più. questa linea oltre al vantacg.o di riunire 
Napoli e Firenze i: strategica e pi>ovvede ai bi;o~11i i 
più importuntl della difesa dello Stato. ~IJ, debbo an­ 
cora aggiungere una considerazione che vi farà scor­ 
gere il vantaggio della fusione sollo altro punto di 
Vista, , 

Io ho parlato della confusione cbe vi era io tulle 
queste linee di strade· fl'frate, e vi ho parlato della 
diversità di tariffe che esisteru fra le une e le altre. 
Ora questa diversità di tariffa ~1 fa pnrtk-olarmente 
sentire per i trasporti che si fanno pel Governo ed in 
specie pei trasporti militari. 

Quando si deve far viQpgiare la truppa, siccome non 
vi sono tariffe eguali per tulle la linee, passando da 
una linea ad un'ultra, bisogna f:ire un conto speciale ; 
per esempio per andare di qui ad Ancona è duopo di 
fare tre calcoli, uno per la ferrovia dello Stato uno per 
la ferrovia Centrale, uu terzo per le strade ferrate Ro­ 
mane. 

Questi calcoli sono assai complicali e richiedono ul 
~linistero della ,Guerra on numero non piccolo di irn­ 
piegati, o segno che l'àmministraalone ,d1•lla guerra 
aveva creduto di dover rinunzlare per la massima parie 
al trasporto delle truppe sulle ferrovie appunto per 
evitare queste difficoltà. 

Inoltre erano molto elevati i prezzi. 
Ora si è stabilita una tariffa molto tenue per le 

truppe, cioè il quarto cli quella ordinaria del viaggia­ 
tore, ed una tariffa unica per tulio il Regno pei tra­ 
sporli che si fauno per conto del Governo. 

Questa tni·ilfo stuhilita per la società Calabro-Sirula 
venne estesa. colle nuove roovenzioni alla società delle 
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ferrovie dell'Italia superiore ed alla società delle strade 
Romane, e veggo che anche nella ronvenzione falla 
ultimamente dal signor Ministro, si eslt>se alle Mnidio­ 
nali; per cui ora, o Signori, nell 1 Stato non vi sarà 
più che una sola tariffa per i trasporti governativi. 

Questo è un fallo .molto ril(.vante per l'economia 1·he 
ne ricavtJrà il Governo, e per una grandissi:na sempli­ 
fìca-zione nella contabilità rl'lativa. Si è stabilito nelle 
nuove convPnzioni l'obliligo del servizio cumulatirn. 

Qurslo si ra già in partll attualmente prrcbè le 80• 
cielà hanno capito il bisogno di mellersi d"ar.cordo', ma 
infine era opportuno che la cosa fosse espressa anc>ie 
in r.onvenzioni speciali. 

Mi rincresce però di non aver visto qnesta condi - 
zione nella convenzione che l'a fallo il }liuistro colle 
ferrovie Meridionali; tuttavia io sono persuasQ che jJ 
distinto· Direttore genei-.ile di quella società capirà fa 
necessità cli venire anche a questo servizio cumulativo. 

Intanto questo srrvizio cumulativo è già stato st:ibi­ 
lilo nell"Italia superiore, e vi era presso il Minisrero 
una spècie d'Ufficio il quale rassomigliav~ in miniatura 
al cz~aring-ii.duse Jdl'lnghilterra; in Inghilterra però 
la coga è stata falla per la consiJcrazione che ho esposto 
ntll mio discorso, cioè per la necessità di mellere un 
poco di unità nelle svariale società di Plrade rerrate 
che là c~istono. Quel Parlamt>nto, vista la conrusione 
immensa clJe esisteva, aveva imposto il Clea1·i110-hou;e 
onde regolare tulle le diramazioni di quellt! reti ferro· 
viarie. A questo propo~ito permettetemi che io ritorni 
indietro sulla convenienza delle grandi società. Voi 
sapt:le che allualmente in Inghilterra la massima partP. . 
delle società che hanno avuto concessioni temporarie 
di strade ft-rrate stanno per lìnin•; io consPguenza 
queste strade ferrate verranno in mano dcl Governo. 
Credete voi cl1e il Governo lni:!ese pensi a dnre queste 
concessioni a piccole socil'tÌI ? Egli pen~a a prenderst>le 
per 'se stesso, ~ppure a formarue grandi gruppi come 
noi li formiamo attualmente. 

Ciò ha folto anche il Go\erno Franrese, e vi voli~ 
lulla l'autorità del!' Jmperalore Napoleone per imporre 
la fusione di varie società di strade ferrate eh&, o:olltl 
loro divisioni erano d'inciampo al movimento g<'ncral1'; · 
e cosi furono imposti i cosi delli iraites d"txploitation 
che non sono altro che il servizio cumulativo. 

liii resta a parlare, se il Senato lo permette •.•. 
Voci. Parli, parli. 

' Senatore Menabrea. ..•• delle modificazioni arre­ 
cale dalla nuova convenzione alle ferro\ie Jlferidionali. 

Io aveva già comiucialo a lratlare delle mod;lìcazioni 
con qucsla socidà quaodo era al ~linistero, ma non mi 
ru dato cli potl'r condurre a termini i negoziati. Veggo 
ora con piacere che il llinistro altuale li ba condolli a 

. termine in morlo che possono essere accettati. Come io 
diceva, 1~ ferrovie meridionali si trov;ino in una con- 
dizione singolare, · 

E;se hanno una garanzia del Governo di 29 mila lire 
per chilometro Ji prodotto lordo, ora questa ~araozia è 

I . 
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tale :c!ic importerebbe alla 8·JCÌt•li1 di non lavorare, 
prrt·h~ è molto difficile che per lungo tempo essa possa 
oltrepassare quel prodouo. Dunque meno lavorerà, meno 
spenderà prr l'esercizio, e quindi guadagnerà di più. 

Fin dal principio si è sentite la necessità di modi­ 
ficare una tale condizione di cose, s[ soni> falli tenta· 
tivi in proposlto; I' attuale signor ~linistro ba stipulato 
una nuova convernione la quale stabilisce prr le fer­ 
rovie meridionali una garamìa dietro le norme della 
scala mobile che è staia Introdotta primicrameute nelle 
Calahro-Sicu1e, e che venne poscia applicala alle for­ 
rovie Romane. 

Lasciando a parte i qualtro prirui anni, per i quali 
vi sono condizioni speciali ed esaminando attentamente 
questa scala mobile, si scorge che sul principio il mo­ 
vimeuto' ferroviario essendo molto piccolo, i vantaggi 
della Società saranno m.norì col nuovo sistema di quello 
che lo r.1r.serJ culi' aulico. meuue quando il movimento 
Icrrovìnrlo avrà oltrepassato un certo limite ~i sarà rnag­ 
giore vantaggio col nuovo sistema, ma siccome ci vorrà 
molto tempo prima che il movimeuto raggiuuga un tale 
limite ne risulta che sul principio lo Stato anà sen­ 
sibile vantagglo d-l nuovo sistema. 

La Sorietà intanto 'avrà iucentivo a sviluppare il mo­ 
vlmento on<I? p >trre ritrarne iu un prossimo avvenire 
il maggior utile possibile. 

E qui mi torna in acconcio a rispondere ali' onore­ 
vole Senatore Brnintendi, che esordiva col fare un di­ 
scorso non so se sull'attuali! legge in discussione ovvero 
per criticare ciò che è stato fatto dal ~linist"ro passato 
ed anche dull' altro ramo del Parlamento. Egli parlava 
dell'olla podrida della legge attuale. 

Prego l'onorevole Bcuintundi di voler bene esaminare 
la legge. 

Essa è stata !Jroposla appunto per us~ire dall'olla po­ 
drida in cui si è tuttora immersi. 

Con 11uesta convL•nzione appunto scomparirà .l'o!la 
podrida ch'egH lameuta. . 

Egli dice che le grandi Società sono di pesu, di pe­ 
ricolo p~r lo Staio, meulre per ullra parte lameuta che 
&ia uua Società italiana la quale Hia eubeolrata alla 
Socielà Rol'lchild .. lo uon vedo I' accortlo in questi ra­ 
giunarncnti. 

Se egli it·me le gran!!i Società, avreLbe dovul<J ap­ 
plaudire alla. Società italiana che si è cosliluit11 per la 
reh1 ddl' lialia mcridion~le la quale ci salva dalla So­ 
cietà Rotscbild; ma ef{li lamenta al contrario che le 
ferrovie meridionali non siano state cedute alla 1:ada 
Rotschild. 

lo non so mettere d'acr.ord() questi duP. argomenti. 
Senatore Benlntendi. Domando la parola. 
Sènalore Menabrea. ?fon mi dilung() maggiormente 

a tale riguardo, dirò sollanto che mi pare vi sia qual· 
che app,renza ili contraddizione nel suo discorso. 

Quanto al rimlnente, uon mi tratterrò a rngionnre 
sulle sue critiche e sulle sue proposte, peroccbè crl'do 

non sia il caso di una polemira, che non ha che fare 
c'lila lr1111e attuale. 

no parlato della nuova convenzione f.1tta dal llinistro 
colla Società delle Ccrrovie meridionali, cd appro'l"O il 
sistema df!lia garan7.ia a scala mobile, ed il signor Mi­ 
nistro ba adottalo una linea che io aveva propl•Bta e 
che cun~idcro come importanti', la linea da Popoli, Aquila 
e llieti, linea deslinata a meltere in comunkazione di­ 
retta il nuovo r.llntro dello Stato, la Tosrana colle pro­ 
vincie della Capitanata e delle Pu~I ie. 

Qursta linea era indispensabile, mentre lo era meno 
la linea da Popoli per andare a Ceprano ed Avezzano. 

Soltanto avrei desidrral~ che si fosse mantenuta la 
linea da Popoli a Solmona, perr.hè Solrnona può con­ 
aiJerar~i IJ sbocco naturale di molte valli. 

È però vero che vi ba un articolo che assicura 100(!U. 
lire annue per la SJcirt~ che farà questa linea, ed io 
spero, che mediante questo sus~idio, la linea D('O sarà 
abbandonala. 

Una volta che si era S()spesa l'esecuzione della linea 
Solmona-Awzzano, vi b11 biso~no d'avere la linea da 
Termini per Denevcnto e Na~()(i onde meltcre in comu~ 
nicazione più diretta gli Abruzzi con Napoli. 

Ma anche qui è nata nelh1 Camera dei D1•putati una 
grave discussi()oe intorno alla linea di Gonza ed alla 
preferenza data alla linea Foggia, Benevcnlo, Napuli 
sulla linea Foggia-Conza-~apoli. 

Essendo stata citata una mia letlera in proposi lo ncl­ 
l'allro ramo del ParlamentJ, mi vermclta H Senato di 
dire qu.al era il mi.i avviso. Quando era al Ministero 
mi pervenne.ro da ogni parle grandi pr()leste contro 
l'esecuiione dt·lla linea Conza, ed un illustre membro 
dell" attuale gabinetto che non ve11go al banco del Mi­ 
nistero, insisteva moltissimo perchè questa linea non 
fosso falla perchè presentava ditlìcollh grandissime e 
percbè si preferisse l'altra linea, che da Foggia andava 
a Benevento e Napoli. 

Mrntre si facevano gli studi, io fer.i esaminare la 
quiPtione dal lato tecniro, e ~i venne a rico11oscere 
che la linea che attravrrsava !"Appennino a Conza, pre­ 
ecnlava difficolta grandissime ma non insuperahili, per 
cui la f{alleria ~i poteva cscgnire se non in rlue anni . ' <'Ome si era sperato, forse in tre, quattro o cinque, 

L:i. linea era dunque escguihilP.; si trattava di sce· 
glicrc tra la linea da Fo;;gia, Benevento e Napoli, e la 
linea da Fog14ia, Conia e Napolr. 

Eb!:Jenc, Signuri, malgrado le 05servazioni falle dal­ 
l'egrngiù Ministro cl1e non vcgg() presente, io tenni per 
la couservaziane della linea di Conza, promuovendo 
però la linea F()ggia, Benevento, Napoli. Ne dirò i motivi. 

lo non credo che la fine.i. di Conza possa darti ua 
~randissimo prodotto . .Ya vi erao() due motivi per C()n­ 
ser1arla: 
li primo, percl1~ una parte dei lavori era gii ese­ 

guita, e non vi mancavano più che 50 chilometri per 
compierla. Inoltre, e questa rra 13 ra~ione più dcti!r· 
minante, io considerai come essenziale e necessario 
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che vi Iossc una comunicazione fcrrovia;ia Ira la Basi- 1 attuale quantunque io abbia espresso qualche dissenso 
licata e la Capitanut«, cioè Ira Potenza e Foggia. I sopra un punto secouderio, la linea cioè di Conza. 

Certamente la linea per Conza non era la comunica- Le do il mio voto, rammentando quello che bo dettn, 
sloue pili dirutta, ma era una comunicazione, la quale ,. vale a dire che ccll'approvare la legge attuale voi fate 
una volta bila, non si sarebbe pensato ad altra, mentre uscire le strade ferrate che esistono ori Regno dalla 
uo'altra comunicazione verso Potenza, come 111i risulta I condizione anormale e dalla confusione in cui si tro­ 
da studii speciali che ordinai in proposito, avrebbe co- vano attualmente. Voi costituite delle grandi reti, di­ 
stato molto di pili, che non il compimento della linea sÌrihuite secondo le indicazioni suggerite dalla Coro- 
di Conza. grafia d'Italia e che sono più conformi ai b'sogni rom· 

Ora ritengo che nelle condlzionl in cui versa ·l'llalia. merci ali e delle popolazioni. In questo modo voi venile 
fra pochi anni si rJrà necessurlameute sentire lindi- a costituire dello socletà potenti le quali potranno rare 
spensabilhè di collegare la Capitanata colla Basilicata degli sforzi graudisslmi quando si tratterà di superare. 
con una ferrovia, e si voglia o non si voglia, il Go- grandi difficoltà come quelle cbe si presentano in Italia 
verno sarà obbligato di sopportare un grave sacrificio sia per trarersar» gli Appennini sia anrhe per varcare 
per questa. Onde io pensava che questi sacrifizi erano le Alpi; il che non si potrebbe fare con piccole Società. 
già in parte falli colla liuea di Conza, e per questo DI pili voi venite a consolidare la società Romana la 
motivo aveva giudicato opportuna quella linea. Essa· quale ba bisogno dell'aluto dcl Governo, non tanto nel­ 
non escludeva certamente la linea di Foggiu a Bene- l'interesse dello Stato; voi rate scomparire molte diflì­ 
vento-Napoli che io ravviso lndlspensablle, ma siccome coltà amministrative che susslstono, fate scomparire 
questa linea attraversa provincie ricche e fa capo a incertezze intorno agli oneri dello Stato per le linee 
città potenti come Foggia, Napoli, io pensava che essa della Toscana, voi stabilite un sistema uriitorme per le 
si potesse eseguire cou sussidio dcl Governo, ma con tasse govemative. In soslaoza venile con questo ad BS· 

largo intervento dei Comuni e delle Provincie; si è sienrare l'esecuzione di altre linee che sono necessarie 
seguila una via diversa. È vero che rinunziando alla pel compimento delle nostre reti ferroviarie, e quando 
linea di Conza, si è promesso un sussidio alla linea da . queste saranno compiute, si sard ampiamente provre­ 
Candela a Melfi, ma probabilmente il sussldlo non ai duro ai più stringenti biso1mi dello Stato; perché non 
limiterà a questa lioea, ma anco;a liisognerA estenderlo bisogna dimeoticare, cbe le r~rravie ~ono UnR necessità 
in avveniro alla linea da Melfi a Potenza. li Mioistero assoluta per noi, non Bolo necessità per la parte poli­ 
ba olleouto dalle provincie per la linea <li Foi!gia, Be- tica, ma ancbe per la parte economica poicbè se noi 
never.to a Napoli un sus~idro di 500 mila lir;i annue. vogliamo sviluppare il lavoro, Lisogna dare i mezzi di 
lo cercavo di ollencre un milione e 500 mila circa, esecuzione: e potete ben mettere delle imposte ed ag­ 
p~rchè avevo per sis1t1ma, che quando Bi iralla di linee gravare le popolazioni, ma se non fate lavorarr, le po-, 
arteriali, spella allo Stato di eseguirle; ma quando si polazioni oon pagheranno. Lo ripeto, Lisogna promuo­ 
tralla di liuee di interesse grave, ma secondari~, allora vere il la1·oro, ma per svilurparlo, bisogna dare gli 
il Go~erno d1~ve limitarsi ad un sussidio e spingere le slrllmenti, e le ferrovie sono lo stromento più potente 
popolazioni a concorrere largamente per l'esecuzione di dello sviluppo della ricchezza pubblica. 
qu"lle linee come lo fecero varie prorincie dell'Alta Italia. Dirò poi che questa fogi;e colla •ri·ndila ddle frrrovio 
lo sono 11er3uaso cbe le popolazioni meridionali sono provvede ad un bisogno importantissimo dello Stato, 
anche di~poste a dare uo tait! buono eBl'mpio in circo- al quale se non si provvedesse, non so come si po· 
stanze con.iimili. trebhe andar avanti. Ma inlanto se \'Oi al contrario 

respingeste questa legge oltre al lasciare lll Stnto nella 
confu;ione fnroviaria in cui si trova attualmente, sa­ 
rl'ste poi obbligati fra qualche anno di venire a con­ 
venzioni analoghe a queste, ma a condiziooi certamente 
molto inferiori di qudle cbe ora abLiamo. Se respin­ 
ge~le questa legge, "tedreslA una società importante ao­ 
dare in rovioa, e quest:i rovin:i. portare quella forse di 
m1Jlte altre sccirtll, e mellPre in dissesto tulio il nostro 
credilo sia nell'interno che all'estero. lnollre col rifiu­ 
tare al governo i mez7.i di far fronle ai SU'li impegni 
colla vendita delle ferrovie verreste a portare alle 11- 
oanze dello Stato un colpo dal quale difficilmente si 
potrebbero rialzare. 
- Per tutte queste consirlerazioni, Signori, io spero, che 
dopo 1~ lunghe discussioni cbe banno avuto luogo nr.1- 
l'altro raruo del Parlamento, e dopo le parole che avete 

il mio voto alla legge avuto la benignità di ascolta1·e, voi vorrete dare il voto 

E così in questa manier'i si sarel.tbe provveduto a 
tulle le esigeoze, non si sarel.tliero destati malcontenti, 
ed avremmo un sistema compiuto di forrovie. 

lo mi limi(O a rare qul!l!la semrJice OSS1!rV8ZÌOne; SODO 
escito dal Ministero prima d'avere potuto raggiungere 
il mio scopo; il Ministro attuale non ba creduto di se­ 
guirlo, non gliene faccio un rimprovero, soltanto bo 
creduto di dire qual fosse il mio parl'!e a riguardo di 
questa linea di Conza che ha ratto Of!getto di si viva e 
di si ampia discuilSione, e per la quale la mia opinione 
fu anche citata. 

In sostanza però non posso che lodare il Ministero 
per molte dP.lle nuove rlisposiziooi e specialmente per 
le f:icilitazioai recale dalla legge pPr la costruzione di 
nuove ferrovie secondarie. 

Epperciò io do ampiamente 
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ravorevùle a questa legge, che io considerò come uno 
degli atti più importanti e più difficili che possa essere 
compiuto da un Parlamento. (Bravo, bravis:;imo) 
Presidente. Prima di sciogliere l'adunanza, debbo 

annunziar!' ol Senato che dovrei dar lettura di una 
lettera dell'onorevole Senatore di Pollone, questore, il 
quale chiede che il Senato lo voglia dispensare da 
questa carica. 

Non essendo più il Senato In numero legalo, di!Te­ 
rirb a domani la lettura di questa lettera e l'interpel- 

lanza al Senato sull'accettazlone di tale proposta. Ad 
ogni modo avverto i signori Senatorl che domani, ove 
ei occelli delta proposta, si dovrebbe procedere alla 
surrogazione dcl si1mor conte Pollone, essendo che la 
presenza di due questori è più necessaria in questa cir­ 
costanza in cui, anche nell'assenza dcl Parlatneuto, essi 
.avranno gravissimi uffizi da disimpeguure atteso il tras­ 
loco della capitale. 

La seduta è sciolta (ore 5 11'!). 
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